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*Ftr la permissione di Dio Véscovo di Meaux 
a' Dentini Rurali di nostra Diocesi: al Clero e 
Topolo Salute, e Benedizione nel 7^. S. Gesù - 
cristo . 

Noi vi annunziamo la grazia, eh* è stata con- 
cessa dal N. S. Padre il Papa Clemente XI. alle 
nostre suppliche, per la consolazione spirituale, e 
la salute de’ Cristiani commessi alla nostra cura , 
che non hanno potuto andare a Roma per guada- 
gnarvi il Giubbileo dell’Anno Santo. 'Questa gra- 
zia è conceduta a tutt’ i Fedeli veramente peni- 
tenti , confessati , e comunicati , che visiteranno 
quattro-Chiese, Cappelle, Altari, o altri luoghi di- 
voti destinati una volta da Noi, per quindici gior- 
ni continuati , o discòntinuati , e nello spazio de’ 
due Mesi parimente significati da Noi; il qual nu- 
mero potrà essere diminuito in favore degl’ Infer- 
mi , de’ Prigioni, e di altri, che non saranno in 
istato di soddisfare a quanto di sopra ; con potestà 
a’ loro Superiori o Confessori di cambiare queste 
obbligazioni in altre opere di pietà , secondo il bi- 
sogno dell’ Anime, Religiosi, o Religiose, ed al- 
tri con prudenza e discrezione. Diranno cinque 
T ater , e cinque ^4tse in ogni Chiesa, Cappella, 
Altare, o luogo divoto, nel quale le Stazioni sa- 
ranno destinate, per la remissione de’ loro pecca- 
ti , per la concordia de’ Principi Cristiani , per 
1’ estirpazione dell’ Eresie , per 1’ esaltazione jiella 
Chiesa , per il compimento de’ di voti desideri del 
nostro Santo Padre il Papa, e per le necessità pre- 
senti. Con questo mezzo guadagneranno I* Indul- 
genza plenaria dell’ Anno Santo , come se fossero 
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6 

stati a Roma a* Sepolcri de’ Santi Apostoli, e ne 
avessero visitate divotamente le quattro Chiese 
maggiori , che sono Je principali , e come le Ma- 
dri di tutte quelle della Cristianità , Tutt’ i Con- 
fessori approvati da Noi avranno la potestà di as- 
solvere da’ casi riservati al N. S. Padre >1 Papa , 
ed a Noi, e da tutte le pene e censure, ad ef- 
fetto di guadagnare il presente Giubbileo, di cui 
gli stessi, che lo hanno di già guadagnato a Ro-* 
jna, potranno ancora qui ottenerne la grazia. Co^ 
loro, che vorranno soddisfare insieme a’ doveri 
del Giubbileo, e della Confessione Annuale, o 
Comunione Pasquale, lo potranno, presentandosi 
per la loro Pasqua a’ loro Curati , a fine di rice- 
verne gli avvisi e le permissioni necessarie. Av- 
visiamo i Curati di servirsi anche in pubblico del- 
le Meditazioni , Preghiere, ed altre Istruzioni , che 
abbiamo a posta pubblicate per il tempo di questa 
Indulgenza; ed esortiamo i Fedeli ad approfittarsi 
degli avvertimenti paterni, che loro noi diamo in 
questo Libro con tutta semplicità e carità. I due 
Mesi destinati a questo Giubbileo cominceranno 
nella Domenica di Passione, seconda dell’ Aprile 
prossimo, e finiranno nella Domenica della Pente- 
coste 4. di Giugno inclusi vamente. Noi vi doman- 
diamo Tajuto delle vostre Orazioni per il felice 
compimento della nostra Carica Pastorale alla glo- 
ria di Dio per Gesucristo , e per la salute deM* Ani- 
me vostre , per le quali giorno e notte vegliamo , 
Si farà la pubblicazione del Giubbileo insieme co} 
presente Ordine, nella 4. Domenica di Quaresima 
a*. Marzo alla Predica parrocchiale, ed al Sermo- 
ne in tutte le Chiese, 

Dato in Meaux nel nostro palazzo Vescovile 
* nel di a 5. Gennajo 170», : > * 

4» J. Benigno Vescovo di Meaux , • . ■ 

Per comando di Mons, Faron. 

AV- 
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avvertimento. 

» v • 

* r - t x «■ • * v* - * c;. mm :\ i 

*■ '* * fl s ' s I • * v ** |t 1 | * • . 

S* i potranno fan molti soggetti di Meditazione del» 
la materia proposta in queste , dividendole come vor» 
tassi, ed ognuno secondo il desiderio ; ma si riduco» 
no a due , per rapporto alla duplicata potestà del» 
la Chiesa , potestà dì legare e di sciogliere , cioè di 
vitenere , e di rimettere . 

■Queste due potestà , che qui debbono presupporsi , 
come note per la fede , in sostanza non sono , che una 
tola >Ja. quale ba un doppio esercizio . . , v . _ 

La Chiesa può legare e può sciogliere , rimettere 
e ritenere , tanto rispetto alla colpa > quanto rispet» 
tO alla pena . . ' 

Ella scioglie , e rimette quando dà X assoluzione : 
lega , e ritiene quando con savio discernimento la dif- 
ferisce a coloro , che non ne giudica ancora capaci : 
ed ecco quello , che ri s guarda la colpa, j Quanto atte 
pene ; La Chiesa ba diritto d' imporne di rigorosis- 
sime a' ‘Penitenti, ed ba diritto anche di temperarle , 
di rilasciarle dì rimetterle con prudenza e di sere» 
zione . Il prima è X effetto del suo giusto e salutar 
- rigore i il secondo X effetto della sua indulgenza , 
Sieste due parti della potè Ita della Chiesa, ‘tanto 
riguardo alla colpa , quanto riguado alla pena , sono 
egualmente certe sul fondamento della Scrittura e del» 
la Tradizione . Il disegno di queste Meditazioni non 
è di considerare la potestà della Chiesa per rapporto 
alla colpa , ma solo per rapporto alla pena , coll' in» 
• . . A4 ten- 
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tenzione di trarre tutto il profitto , che la Chiesi 
attendi dalle Penitenze , che impone a' peccatori , 
ed insieme dall' Indulgenza , di cui si serve per ri- 
metterle. La prima di queste due parti , eh’ è il fon- 
damento dell' altra , non può esser meglio spiegata , 
che con la dottrina del Concilio di Trento nella Ses- 
sione 14.» nella quale tratta della necessità e del 
frutto della Soddisfazione ; e la seconda non è me- 
no santamente , e meno saviamente espressa nel De- 
creto delle Indulgenze, nel quale il Concilio ne sta- 
bilisce la fede , e ne regola T uso . Mi sìa dunque 
permesso il proporre queste due parti a' Cristiani , se- 
condo la semplicità del Vangelo in questo tempo di 
Giubbileo , affinché ognuno regoli le sue pratiche , e le 
sue Orazioni secondo i principi della Fede , in con- 
formità coll' espressione del profeta , e dell’ ripo- 
stolo il\ Giusto vive della Fede. . . -, „ 

‘ Per camminare più semplicemente nella via del- 
la, Fede , qui ci appigli amo a quanto è di certo ; e 
tutto il fin» di queste Meditazioni si e , che qua- 
lunque opinione si voglia seguire nella maniera di 
spiegare T effetto dàlie Indulgenze , U Cristiano re- 
tta , sempre persuaso > che dee proccurare di aumenta- 
re il suo. amore verso Dio a proporzione delle gra- 
zie x che ne riceve , secondo fa. Sentenza della Po* 
rubala:. Chi è colui, che più ama? GoJui.j al quale 
KW. è. più perdonato. ; t , . •«. -._x 

-VS.*. ì J. . • ...-4 S , . i» • 

it. r.-.> •' . ■ . .1 .v vi. •«.»> * \ 

• 'il* '•( ^ « . li.» , 4 '|lt . t 4> 4 t | * • *0 II * •*» ì 
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MEDITAZIONE PRIMA 
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* • IL R rCO R B DELLA' tHIESA. 1 ’ *1 •" « 
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PUNTO PRIMO. r — > 



Considerazioni generati sopra il rigore 
della Chiesa . 

<> ■. X »-•*• £ • * V •. *. '1 1 

. CONSIDERAZIONE: li . 

*. • * . v* 

7* aro/ e del Concilio di Trento per darcene i 
5 i la spiegazione . . • »• > 

I’. *•: , V A •- • t . • • • •• • .? • <• ; •. » 

I rigore della Chiesa ci è spiegato da queste .paro* 
le del Concilio di Trento : Il frutto del Battesimo s,)t - Xiv. 
i diverso da quello della penitenza ; perchè dal 
Battesimo siamo vestiti di Cesucristo 3 e fatti in es- 
so nuova Creatura , ricevendo una piena ed intera 
remissione di tutt' i nostri peccati . Ma non possia . 
mo giungere nel Sacramento della Penitenza a que- •/ 

sta prima novità , ed integrità , senza gran pianti 
e gran fatiche , cosi richiedendolo la Divina Giusti- 
zia : di modo che non senza ragione la 'Penitenze* 
è denominata da ss. 'Padri un Battesimo laborioso t ' 
Ascoltate, Figliuoli della Chiesa , le parole di 
vostra Madre ; ella vi propone, gran pianti , e gran 
fatichi i un Battesimo laborioso ; v’insegna , che la 
Giustizia Divina così lo richiede . Questo rigore della 
Chiesa è conforme al suo spirito primitivo, che non si 
». \ . estin- 

• 

I r 

\ 
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estinguerà giammai ; e non cesserà di apporlo alla ri* 
lassatela . A che ci serve il detestare col Concilio 
la dilicatezza degli Eretici , che hanno rigettati i 
santi rigori della Soddisfazione , se cadiamo in simil 
languidezza, e disprezziamo in effetto quello, che 
confessiamo nelle parole ? 

CONSIDERAZIONE II..; 

Con le fatiche della Penitenza sì ritorna , secondo 
il Concilio , alla purità del Battesimo . 

Il Concilio ci ba fatto intendere il rigore della Chie* 
sa. Egli è giusto ; perchè imita la Giustizia di Dio, 
vendicando il peccatore sopra se stesso l' ingiuria , 
che ha fatta alla Bontà , e alla Maestà infinita . ■ 
Egli è santo; perchè la Giustizia di Dio,. che la 
Chiesa esercita, parimente è santa; il che fa, che 
Fui. ibi. dica il Salmista ; Santo e terribile è il suo T^ome . 

Egli è salutare; perchè è un nuovo Battesimo peno- 
so per yerità , e laborioso ; ma alla fine sempre un 
Battesimo , col cui mezzo , come dice il santo Con- 
cilio , piangendo i nostri peccati nell’ amarezza del 
nostro cuore , soggettandoci ad una Penitenza pro- 
porzionata alla loro enormità , ricuperiamo la pri- 
ma novità ed integrità Battesimale , che avevamo 
perduta tanto è grande l'efficacia della pena, che 
sopportiamo per le nostre colpe sotto gli ordini del- 
le Chiesa, e in ispirito di compunzione e di ubbi- 
dienza a’ suoi Sacerdoti, 

» >'* , « , ^ v , 

CON- 

ii 
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FS& IL TEMPO DEL 6IUB1ILEO# tf 

• * ' • • , r . « i 

CONSIDERAZIONE IH. 

« *•.*.: 'l i •. 

Desiderj del/’ minime sante , che lare stette 

applicati i rigori della Chiesa .• * , 

Q "l % ' ' • 

uesto è quello, che ha inspirato a tutte l’ Ani- 
me penitenti un intimo desiderio , che loro si appli- 
cassero i santi rigori della Chiesa. Vedeansi doman- 
dare ginocchioni cotesta grazia a’ loro Vescovi, a' lo- 
ro Pastori, a’ loro Confessori con ammirabile umiltà, 
e fervore , Io non me ne stupisco j erano tutte inte- 
riormente accese dall’amore di Gesqcristo; e senten- 
do la separazione, che mette il peccato fra l'Ani- 
ma e lo Sposo Celeste , desideravano , che lor ne co- 
stasse , di essergli riunite da questo laborioso Batte- 
simo della Penitenza . Questo è stato istituito per 
ricondurci alla purità , che avevamo ricevuta ne’ Fon- 
ti battesimali ; e distrugge di tal maniera il pecca- 
to, il quale solo mette la divisione fra Dio e noi, 
che saremmo con esso lui in una unione continua, 
se finissimo di vivere in quello stato di perfetto rin- 
novamento , io cui ci pub ristabilire la Penitenza . 

Così non dee recare stupore , che fosse domandata, 
e ricevuta come una grazia, 

«. ’ ’ * ' " 
preghiere , Affetti , e Risoluzioni , i 

Diciamo dunque «('Salvatore : Ho da essere bat- Lue. xn. 
Uzzato con un Battesimo . O mio Salvatore J Questo <a ‘ 
Battesimo, con cui dovevate essere battezzato, era 

il 
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1» . MEDITAZIONI 

il Battesimo del vostro Sangue, nel quale dovevate 
essere immerso a cagione de’ nostri peccati bella vo* 
stra dolorosa Passione ; e soggiungevate : >Ab ! Qua »• 
to mi sento stimolato , sinché tutto ‘ ciò abbia il suo 
compimento! lo che sono Peccatore, ho parimente 
da essere battezzato nel Battesimo della Penitenza , 
eh’ è un Battesimo di lagrime , e in certa maniera 
un Battesimo di sangue: s’ è vero, come dice un P»*< 
dee della Chiesa, che le lagrime , le quali vi si deb- 
bono spargere, sieno una spezie di sangue; ed anche 
un Battesimo di sangue , perchè è un Battesimo di 
una : vera , e perfetta mortificazione . Ah!. Che mi 
sento stimolato a sopportare i santi rigori di quest» 
laborioso Battesimo, per esservi interamente rinno- 
vato ! Oh mio Salvatore ! Applicatemi questi santi 
rigori del Battesimo delia Penitenza ; inspirate a* 
vostri Ministri , che sono i miei Padri , una santa 
inflessibilità , per impormi le pene , che ho merica- 
te. Ricevo in ispirilo di Penitenza i mali, che mi 
mandate, le perdite, le afflizioni di corpo , e d’ani' 
mo, le malattie: in questo tempo ripieno di mise* 
rie , in vece di mormorare , abbasso il capo sotto i 
vostri flagelli: ma, quando voi mi fate sentire la gra- 
zia , e la benedizione particolare , che sono post» 
nell’ ubbidirvi nella persona de’ vostri Ministri , quan- 
do mi legate con la loro autorità , eh’ è la vo- 
stra , inspiratemi. una perfetta docilità, e comunica- 
te ad essi nello stesso tempo un discreto e pater- 
no, ma anche severo, e santo rigore , affinchè m’im- 
pongano una. Penitenza degna di questo ■ nome , 
conveniente a’ miei peccati , e legato dal Jor ordì* 

'x 
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PUR IL TEMPO DEL GIUBBILBO. IJ 

«e, nel quale' io ricevo il vostro , sopportando le 
pene salutari , passa sperar di ritornare con questo 
mezzo alia perfetta novità di vita , ed alla integri* 
tà del mio Battesimo. 

. O mio Salvatore ! Lo dico anche una volta in unio- 
ne con voi , ho da eàsere battezzato d’ un Battesi- 
mo , del Battesimo laborioso della Penitenza . Ah 
quanto l’ Anima mia è stimolata ! Quanto patisce , 
quanto è in angoscia, sinché cotesto Battesimo abbia 
il suo compimento! In questo punto , e senza più 
tardare , andrò al Tribunale della Penitenza con uno 
spirito Cristiano, cioè con uno spirito sottomesso al 
rigoroso giudizio , che la Chiesa si degnerà eserci- 
tare sopra dì me in vostro nome . 


PUNTO 


II. 


Ragione de’ rigori della Chiesa . 

Ragione ‘Prima tratta dalia Giustizia Divina. 


JLo stesso Concilio di Trento ci spiega ottimamen- 
te le ragioni di questo rigore, la prima delle quali 
si deduce dalla Giustizia Divina in questa maniera: 

E certamente ( dice, il santo Concilio ) si vede , che Sui. xrv, 
l' ordine della Giustizia di Dio richiede da esso , che ' 
riceva d' altra maniera nella sua grazia coloro, che 
avranno peccato nella loro ignoranza avanti il Bat- 
tesimo , ( avanti di aver conosciuto , e gustato Dio ) 
e coloro , che , dopo di essere stati una volta libera- 
ti dalla servitù del peccato , e del Demonio , e di 
i aver 


7 




14 -T-M B D I T A Ì ì 0 N f J ' 

aver ricevuto il dono delio Spirito Santo * noti bari- 
ne temuto di violare con cognizióne * e di propositi 
deliberato , il Tempio di Diot e di contristare il suo 
Spirito Santo * > i» .• ‘! .. . 

p II santo Concilio ci propóne in ristretto tutte lé 
ragioni » che aggravano 11 peccato di coloro ,• i quali 
hanno peccato dopo il Battesimo * Sono esse tratte 
ijfc. iv. ié. da s. Paolo * che ci fa sapere , che colorò 1 quali 
peccano iti questi maniera ,• contristano jo.;£piritd 
Santo i di cui fiatino ricevuto il sigillò col Batteste 
mo > per conservare lo Spirito di grazia e di redenzio- 
ne . Che cosa è contristare lo Spiritò Santo? Se noti 
discacciarlo da un’ Anima * di cui egli avea possesso r 
mettendovi il suo sigillo < e dicendo: EUafd tuia* è 
Un Bene * che appartiene a me ; ma colui * che peC* 
Ca dopo il Battesimo^ viola il sacro sigillo; lo Spez- 
Za in se stesso, e dicendo allo Spirito Santo: lo iloti 
voglio più esser vostro* gli fa un oltraggio bastante 
ad affliggere questo Spirito * se noti fosse d’ inaile- 
tabi! natura < ‘ . . . ? : 

i r _ x. Tanto esprime io stesso s. Paolo dicendo * che 
**’ si fa oltraggio allo Spirito della grazia . Perchè * • 
per la grazia della remissione de’ peccati* orasi sta* 
SMr. Vi. tè fatto partecipò dello Spirito Santo. E per la Còl-- 
P» si discaccia oltraggiosamente questo Spirito dà 
grazia * e di bontà * che avea cancellate le nòstre 
1 colpe . ' 

1 Peccatori, che hanno Violato il loro Battesimo* 
passano più avanti, secóndo lo stesso s. Paolo: Cro* 
ci figgono di nuovo , 0 calpestano il figliuola di Dio ; 
profanano il Sangue del suo Testamento t da cui sa- 
' »o 

1 
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fio sfati santificati ,• e volgono i suoi patimenti iti 
• derisione ì come hanno fatti gli Ebrei. Ma gli Ebrei «a. 
non lo conosceano ; e se lo atessero conosciuto ,■ non CtTi 
avrebbero mai crocifisso il Signor della gloria . E noi, 
cbe io conosciamo ì abbiamo ricevuti il Battesimo 
ili suo nome ; ma dopo aterne perduta la grazia 4 
l’ abbiamo ricuperata colla Penitenza , ed abbiamo 
ricevuto tante volte il stio sacro Corpo ; abbiamo 
violati tutt’i Sacramenti, del Battesimo, della Pe- 
nitenza della Eucaristia ; ed abbiamo trattato il 
nostro Salvatore, e il nostro Dio, sapendo é cono- 
scendo esser tale 4 cori maggiore indegnità di colo- 
ro ,• che noti lo conosceano ; qual accrescimónso di 
supplizi abbiamo noi meritato colla nostra ingratitu- 
dine? ">■"> i « * ■ v - » ir. • c 

Tali «tìnd dunqué le ragioni , che aggf? . *no il 
péccatò di celoro , che hanno mancato alla grazia, 
é T hanno volontariamente perduta: ecco quello che 
li rènde tante debitori alla Giustizia di Dia.i>Dal 
che il Conciliò conclude, che 1 * Chiesa ha sempre A,y, 
creduto , non esservi mezzo più sicuro, per {scansa- 
re il colpo della mano di Dio, ed i mali, che sono 
in pronto per* Cadere sopra di noi , che il sottomet- 
tersi umilmente, e con un sincero dolore a questo 
opere di penitenza, ed il rendercele familiari « ■. « 

* h •£»* 1 ‘ \ « 

‘Preghiere , affetti, e Risoluzioni* 

•» i 1 ' J : .• ì • > . .• 1.. . 1 

Mi sottometto dunque, ©mio Salvatore, alle ope- 
re di Penitenza, che la vostra Chiesa vuole che mi 
siero imposte , per riparare all’ oltraggio , che he 
cs fat- 
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l« MEDITAZIONI 

fatto alla vostra grazia : desidero -di sottomettermi 
ad esse con un cuore trafitto dal dolore . Mio Sal- 
vatore , lo conosco ; non è cosa giusta , che mi ri- 
ceviate come coloro , che vi offendono nello sta- 
to di lor ignoranza ; confesso la verità annunzia- 
n. Tetr.n. xi J a l Prìncipe degli Apostoli: Sarebbe megli» non 
aver conosciuta la voce della Giustizia , che il ri- 
tornare indietro dopo averla conosciuta . Il vostro 
Mx.€eh. xvi. Profeta , ha detto parimente a Gerusalemme, che 
&c. v j conoscea . Sodoma , e Samaria , tue Sorelle , so- 
no giustificate , in paragone colle tue abbominazio- 
nì ; tu le hai superate co tuoi peccati . Fatemi dun- 
' que seguire , o Signore, le regole rigorose della vo- 

stra Giustizia , che moltiplica i castighi a propor- 
zione della cognizione, che si ha della Verità. Fa- 
te , che io mi unisca alla vostra santa gelosia , che 
vi fa punire la Sposa infedele , più che quella , che 
non avete mai ammessa al letto vostro nuziale . O 
Signore , conosco il mio peccato , il mio rossore , e 
la mia confusione sono in me. Armate contri di me 
il zelo della vostra Chiesa : i vostri Ministri entri- 
no con voi in questo spirito di gelosia contri le Ani- 
i me, che vi hanno lasciato, e si sono prostituite al 

vostro Nemico . Di qual Penitenza non son io de- 
gno ! O Signore , voglio sottomettermi a tutto , e 
prendere contra di me le parti della vostra Giusti- 
zia , a fine di placarla colla mia 6ommessione . Ma 
nulla posso senza voi : voi, che mi avete posti nel 

s ; • . 

cuore cotesti santi pensieri, datemi le forze per 
condurli a fine . 

.. '•••-. \ »' - ■ 

' PUN- 
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\ 

. P V ,N . T O ^ III. >. 

Seconda ragione del rigore della Chiesa. 

* r . i r* » . 

, ,, ta Misericordia di Dio . -, 

S -' . ' t • s 5 • ! • • . V.'ll 

e cosa degna della Giustizia di Dio è il ricevere 
diversamente coloro , che lo hanno offeso dopo il 
Battesimo ( aggiungasi dopo la Penitenza, e dopo la 
Comunione ) da coloro , che non aveano per anche 
ricevute simili grazie ; è cosa degna di sua Clemen- 
za» segue lo stesso Concilio, il non rimettere i pec- tHd. 
cati senza Soddisfazione : perche credendoli troppo 
leggieri, non cadiamo in colpe maggiori , e non fac- 
ciamo nuovi oltraggi allo Spirito Santo , adunando 
un tesoro dì ira per il giorno della vendetta , col no- 
stro induramento di cuore, e colla nostra impeni- 
tenza . 

f • *»* • • ..... i ?»* t» 

Iddio dunque vuole, che si adoperi il rigore ver- 
so i peccatori , non solo per effetto di sua Giusti- 
zia, ma anche per effetto di sua Misericordia : per- 
chè , soggiunge lo stesso Concilio : TS^on vi e' dub- 
bio , che coteste pene soddìs fattorie , non ci ritirino 
dal peccato , non ci sìeno come un freno , e non ci 
rendano in avvenire piti attenti sopra noi stessi. Se- 
no anche rimedio ( dice il santo Concilio ) a resi- 
dui de peccati , e tolgono le prave consuetudini, che 
abbiamo contratte con una malavita , con farci met- 
tere in pratica le virtù contrarie . 

Boss. Med. per il Ciub. B Tre- 
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'Preghiere , affetti , e Risoluzioni . 

O Signore , i santi rigori , che voi inspirate illa 
vostra Chiesa contra i Peccatori penitenti , non sono 
dunque solo un effetto della vostra Giustizia , ma 
anche un esercizio della vostra paterna Misericor- 
dia . O savio e buon Medico ! £' questa una manie- 
ra di vivere, che prescrivete a’ vostri Infermi per 
condorre a fine la loro guarigione , e per isradicare 
i principi del male : è questa una savia e misericor- 
diosa cautela, che prendete contra le nostre debo- 
lezze, per eccitare la nostra vigilanza nelle occasio- 
ni , che ci fanno cadere. Applicatemi dunque, o Sal- 
vatore , con un consiglio di Misericordia , i rigori 
della vostra Chiesa. Si faccia durare per lungo tem- 
po la memoria del mio peccato ; si renda orribile 
agli occhi miei ; imponendomi delle opere veramen- 
te penali , che mortifichino la mia carne , la croci- 
figgano , umilino il mio spirito , m* imprimano il ti- 
more della recidiva , e non mi permettano 1’ allen- 
tarmi nell’esercizio della Penitenza. O rigore, quan- 
to sei dolce! O pene, che siete freno alla licen- 
za, ed agl’ impeti delle passioni, quanto siete ama- 
bili ! O sante cautele , che mi sono fatte prendere 
contra me stesso ! Vi abbraccio con tutto il mio 
cuore; e adoro la Misericordia , che me le impone. 


PUN- 
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PUNTO IV. 

Terza ragione de’ ripori delia Chiesa. 

La conformità con Gesucristo. 

I ' ' * 

Bisogna ancora considerare , segue il Concilio) che Sui. Xit'. 
patendo » soddisfacendo per le nostre colpe , siamo c ' 
resi simili a Gesucristo , che ha soddisfatto per i 
nostri peccati , è da cui viene tutta la nostra forza , 

» tutto il poterei che et rende capaci del bene ; i/u.Ctr.ut, 
che ci è un pegno certo , che avendo parte ne' suoi 
patimenti , avremo parte nella sua gloria . Ma non 
si dee pensare , che questa Soddisfazione , che diamo 
a Dio per le nostre colpe , sia di tal maniera no- 
stra , che non venga da Gesucristo ; poiché noi , che 
nulla possiamo da noi stessi , come da noi stessi , Philip. iv. 
possiamo tutto colla cooperazione di colui , che ci dà 
forza . Così l' Uomo nulla ha di che gloriarsi , ma i. Ctr. l. 
tutta la nostra gloria è in Gesucristo , in cui vivia- *' , 

mo, in cui meritiamo , in cui soddisfacciamo col far 
degni frutti di ‘ Penitenza , che da esso traggono la 
loro forza y e sono offerti da esso a suo Padre , e da 
suo Tundre sono accettati in esso. «. 

‘Preghiere , Affetti , e Risoluzioni . 

Credo, o mio Dio, la santa Dottrina, che la mo- 
stra Chiesa Cattolica ha sì bene spiegata colle sue 
parole. Adoro la verità, che vi avete impressa, e 

4 B a rico- 
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riconosco, che ella viene unicamente davo!. Quin- 
to la vostra Chiesa è santa ! Quanto la sua fede è 
pura! Quanto lo 'spirito, che la gùida , è vero! 

Credo dunque , o mio Dio , prima di ogni cosa , 
che io son obbligato ad unirmi alle Soddisfazioni di 
Gesucristo , imitandole secondo la mia debolezza « 
Non piaccia a Dio , che io creda , che una indegna 
e colpevole Creatura possa soddisfare com egli ha 
soddisfatto. Egli ha soddisfatto, e soddisfa come un 
Dio , ed io soddisfaccio come un Peccatore ; egli 
soddisfa appieno , e con modo infinito , ed io soddi- 
sfaccio come posso , offerendovi il mio niente , che 
non ha altro valore se non quello , che gli danno il 
Sangue , i Patimenti , la Soddisfazione , ed il Sacri- 
fizio infinitamente degno di vostro Figliuolo . Rice- 
vete dunque da questo Figliuolo, eh' è vostro uguale 
la giusta Soddisfazione , che vi è dovuta ; e riceve- 
te da un vile schiavo il poco che può , il poco che 
fa, che neppure fa da se 'stesso, e non può sperare 
che. voi accettiate, se non per essere unico a quan- 
to fa f Unico vostro Figliuolo , mio Salvatore , mio 
Mediatore, mio Sacerdote, e mia Vittima insieme. 

- Fatemi dunque, o mio Dio, fatemi ritrovare nel- 
la Penitenza, non del compiacimento, della lusinga , 
delle pene leggiere; ma perchè è d’uopo che mi 
tenda conforme alla Passione di Gesucristo , fatemi 
ritrovare una Croee , i Chiodi , che mi trafiggano , 
una flagellazione, che mi laceri Je carni: l’aceto, 
il fiele, la cui amarezza mi tolga il gusto delle per- 
niziose dolcezze , che ho troppo gustate > seguendo 
U mia volpntà , lusingando i miei sensi , compiacen- 
domi 
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domi di me stesso. Mio Salvatore» io stendo il dor- 
so alle flagellazioni , presento il. mio volto agli spu- 
ti ; venga io ripreso con forza ; sia riempiuto di con- 
fusione : immergetemi colla Penitenza nella vostra 
Passione * e ne’ vostri dolori * 

P U N t G V* 

■ * 

Si ritorna a’ santi rigori della Giustizi à Q faina * 

t 

11 santo Concilio di Trento dopo aver esposte veri- 
tà sì sode e di sì gran péso f conclude ih questa 
maniera: Bisogna dunque » che i Sacerdoti del Si- nidi 
gnore , per quanto lo Spirito Santo » la prudenza 
loro suggeriranno , impongano penitenze salutari e 
convenienti ? secondo la qualità de' peccati » ed il 
potere de' ‘Penitenti : per timore che se essi són con- 
niventi a' peccati , e trattano i lor penitenti con 
troppa indulgenza , imponendo loro per gravissimi 
peccati pene ed opere leggerissime , abbiano parte 
nelle altrui colpe , e se ne rendano complici . ^Ab- 
biano dunque avanti agli occhi la necessità d' impor- 
re una soddisfazione » che non solo serva di cauteli 
contea i peccati futuri > e di rimedio alla debolez- 
za ; ma anche di vendetta , e di castigo alle colpi 
passate ; poiché i padri antichi credono , ed inse- 
gnano , che le chiavi , che sono poste nelle mani de" 
Ministri di Gesucristo , loro non sieno sólamente da- 
te per assolvere 7 ma anche per legare; e non si dee . 
per questo pensare, che il Sacramento della Peniten- 
za sia un Tribunale di collera , o di pena ; ciocché 

B 3 sog- 
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soggiunge il Concilio , perchè si è veduto secondo la 
sua precedente Dottrina , che queste pene , alle quali 
sì viene a sottomettersi con umile e sincera ubbi- 
dienza , sono in sostanza un tesoro di grazia, ed un 
pegno della Divina Misericordia . 

Sm. xiv. Soggiunge ancora il Concilio di Trento : Che Id- 
dio in testimonianza ammirabile del suo amore , vita- 
le , che possiamo soddisfarlo per via di Cesucristo , 
non solo colle pene , che noi imponiamo a noi stessi , 
e con quelle , che i Sacerdoti ci ordinano secondo la 
misura de nostri peccati ; ma ancora co flagelli 
temporali , che la sua Giustizia ci manda , il eh’ è 
verso i Peccatori penitenti un' ultima prova di Mi- 
sericordia ; perchè egli cambia i supplizi in rimedi • 
$ : , • 

‘Preghiere , .Affetti , e Risoluzioni . 

Guai a me , mio Dio , se io cerco nel Sacramen- 
to della Penitenza un Adulatore ed un Complice , 
piuttosto che un Giudice ! O mio Dio , inspirate pa- 
role forti a’ vostri Ministri , a fine di confondere il 
mio orgoglio ; inspirate loro un santo ed invincibil 
rigore , perchè non sieno conniventi intorno al mio 
peccato; date loro il zelo di Elia , quello di s. Gio- 
vambattista , quello dello stesso Gesucristo : abbiano 
a sua imitazione il flagello in mano per discacciare 
tutto ciò, che profana la Casa di Dio, eh’ è l’Ani- 
ma mia , ed anche il mio Corpo . Mio Salvatore ! Se 
M*tth X/. Tiro e Sidone, avessero saputo quello che noi sap- 
piamo , avrebbero fatta penitenza , nella cenere e 
nel cilicio . Ma avete perciò detto , che Tiro e Si- 
done 
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done saranno trattate più dolcemente di noi nel Giu- 
dizio . E voi non avete solamente pronunziata que- 
sta sentenza contra le Città , che vi hanno veduto 
in persona , avete detto a' vostri Discepoli ; chi yi 
riceve , me riceve , chi vi disprezza , me disprez- 
za : se in una Città non si vuole ricevervi , andate 
in un’ altra : ma io ve lo dico in verità , il tratta- Matti. X. 
mento, che riceveranno Sodoma, e Gomorra nel 1,1 **’ 
Giudizio di Dio , sarà più sopportabile che quello di 
questa Città . Che vi è da rispondere a questo 2 
Nulla , mio Dio ; io sono confuso : / bisogna tacere . 

E come diceva Esdra : Signore , voi siete giusto , 7. Etdr, ix, 
noi siamo avanti a voi nel nostro peccato , e non vi 
è modo di sostenere la vostra presenza . 

Ma , o Signore , siate lodato per sempre della 
maniera , con cui ci ajutate a soddisfarvi . O Dio ! 
non abbiamo il coraggio d’ imporci da noi stessi del- 
le austerità *, per il contrario la poca astinenza , i 
pochi digiuni , che la vostra Chiesa ci ordina , a noi 
sembrano gravi , e non cessiamo di lagnarcene , tra- 
sgrediamo le sue osservanze , e non seguitiamo i 
suoi precetti . I nostri Confessori ci ritrovano tanto 
da poco , che temono di opprimerci colle minori pe- 
nitenze : ma voi , Signore , che avete pietà della 
nostra debolezza , ci mandate delle afflizioni pii 
proporzionate alla vostra Giustizia. Avete moltipli- 
cati di una maniera terribile i vostri flagelli ; la 
guerra viene contra di noi con tutte le sue funeste 
conseguenze ; non abbiamo mai veduti tanti nemici 
tanto accaniti alla nostra rovina : voi però ci soste- 
nete col vostro braccio onnipotente ; ma intanto il 

B 4 san- 
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sangue scorre come l’acqua intorno a Gerusalemme j 
ie nostre Famiglie sono desolate ; il numero de’ no- 
stri Parenti e de’ nostri Amici ogni giorno diminui- 
sce , e quello de' morti , che ci erano cari , sena» 
misura si accresce . Abbiamo veduta la fame : O 
Dìo ! Con qual orrore si fece vedere già qualche 
anno ! La mortalità 1' ha seguita ; le nostre Città , 
e le nostre Campagne piangono la perdita de' loro 
abitanti ; la rarità ci spaventa : quanti Villaggi sono 
desolati , ed in quante maniere la diminuzione del 
popolo si fa ella sentire ! Voi siete giusto , o Si- 
gnore . Le prosperità accecano gii Uomini , e voi 
loro aprite gli occhi co’ vostri flagelli , e a forza di 
tanti colpi raddoppiati . Ma quanto queste afflizio- 
ni > che ci fanno mandare verso il Cielo si gran la- 
menti , quanto sono dolci in paragone di quelle che 
riserbate ne' vostri tesori ! Risparmiateci voi , o 
Signore , e non palesate tutte le vostre vendette . 
Perchè chi potrebbe sopportarle ? Mitigate ancora i 
vostri giusti rigori ; dateci la pace tanto desiderata , 
che voi solo dar ci potete . Ma poiché la santa Dot- 
trina ci fa sapere , che non vi è mezzo più sicuro 
di stornare i vostri colpi , che il soggettarsi al le af- 
flizioni della Penitenza , fateci mettere in pratica 
questo mezzo maraviglioso di placarvi ; fateci umi- 
li, veri, coraggiosi Penitenti , che sappiano irritarsi 
contra se stessi , e non perdonarsi } affinchè loro voi 
perdoniate . .... • ». - 

% v # . , 

* . J , 

ME- 
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MEDITAZIÓNE IL 
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L Indulgenza della Chiesa/ 


PUNTO 


ì. 


. ■ ■ • 1 : • 

Si può supplire a rigori della Tenitenzd 

col fervore , e con un amore ardente . 

P ' ; j 

otrebbe parere , che dopo le sacre e sante Mas* 

sime , che il Concilio di Trento ha tratte dalla 
Scrittura., e dalla più pura Antichità, non vi fosse 
più luogo alla Indulgenza ; ma il contrario si vede 
«ol mezzo di esempi maravigliosi , e in primo luo- 
go di quelli del Salvatore . 


• a 


1 * * « • » 

CONSIDERAZIONE i. 

** * • v** •*> *. 

Indulgenza di Gesù , e prima verso Colei , che unte 

, i suoi piedi. Parabola di 7{. S. ' Lue. *. VII. 

Considerate a* suoi piedi la santa Peccatrice » e 
vedete com’ ella vi riceve in ub istantè una intera 
remissione de' suoi peccati . Il suo fervore , ed ni» • 
amore ardente le avea fatto soffrire ad un tratta 
tutto il martirio della Penitenza ; lo vedete n*’ suo! 
pianti , e ne' suoi rincrescimenti ; nel rossore cui 
ella si espone , e nella profondità de’ suoi abbassa- 
menti : Gesù le rimette molto , perche ella ha molto 
amato , e ci assicura nello stesso tempo , che rice- 

ven- 
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vendo molto con un grand’ amore , imparava anche 
ad amare di vantaggio . Di due Debitori , domanda 
Lut. vn. Gesù , qual ami di vantaggio , quello , cui si rimet- 
tono cinquecento danari , o colui , cui se ne rimettono 
cinquanta ? Colui , al quale si rimette un maggior 
debito , o colui , al quale si rimette un minore ? Ei 
risponde . Colui , cui si dà di vantaggio ; e Gesù 
dice : Voi avete ben giudicato . Così questa Pecca- 
trice amava tanto più , quanto attendeva una grazia 
più grande, e dopo averla ricevuta, ella raddoppiò, 
il suo amore. Questo è il vero carattere , e il pro- 
prio eifetto della Indulgenza, a proporzione , ch'el- 
la è grande , il preparare il cuore a ricervela con 
amore più grande , e 1" essere anche seguita da un 
più grande amore , dopo che la grazia è concessa . 
Gesucristo conferma l' uno e l’ altro : Molti peccati 
HU. sono rimessi, perchè ella ba molto amato. Ecco 

un grand'amore, che precede la grazia del perdono: 
colui , al quale si dà di vantaggio , di vantaggio 
ama ; ecco un maggior amore, che segue una mag- 
gior remissione , ed una grazia più abbondante . 

Preghiere , Affetti , e Risoluzioni . 

. I. 

Sopra la 'Parte prima della 'Parabola . 

• * 

Mio Salvatore , permettetemi di ascoltare anche 
una volta a' vostri piedi colla santa Peccatrice l’istru- 
zione ammirabile , che voi date a-SHnone il Fa- 
riseo 
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riseo per la consolazione de’ vostri Servi . Sìmone , 
ho una cosa a dirvi ; Maestro dite . Un Creditore tVli ‘ 
avea due Debitori ; /’ uno gli dovea cinquecento da~ 
ftarì , e f altro cinquanta ; come non aveano con che 
pagarlo , egli rimise il debito ad amendue . 

Io mi fermo in questa espressione , per conside- 
rare in primo luogo, che l'uno dovea cinquecento 
danari , e l’altro cinquanta ; l’uno dovea molto, e l’ 
altro poco , pure amendue erano egualmente a paga- 
re impotenti. Così era tutto il Genere Umano. Vi 
sono de' maggiori e de’ minori peccatori ; gli uni deb- 
bono meno, più gli altri. Quelli, che debbono me- 
no , sono quelli , che peccano nella loro ignoranza , 
e senza conoscer Dio: hanno peccato in Adamo, e 
ì loro peccati si sono accresciuti a misura , che la 
concupiscenza , di cui aveano portata la radice nel 
nascere , si è manifestata , così periscono nel lo- 
ro peccato, e sono affatto impotenti a pagare. Ta- 
li sono i Gentili, gli Ebrei, e tutti gl' Infedeli; 
gli uni più, gli altri meno, secondo i gradi di lume, 
che hanno ricevuti ; ma tutti sono nella ignoranza , 
perchè non hanno conosciuto il Padre celeste , nè 
Gesucristo da lui inviato . Quando voi li chiamate , 
mio Salvatore, alla grazia del santo Battesimo, lor 
rilasciate quanto debbono : ma vi sono molti altri 
gran Debitori, e sono coloro, che hanno ricevute 
maggiori grazie. Coloro, che sono stati battezzati 
ed illuminati, come parla s. Paolo, che hanno ere- hAt.v.*. 
duto nel Vangelo, hanno ricevuto lo Spirito Salato, *• “• 
sono stati lavati molte volte nel Sacramento della 
Penitenza , hanno gustato il dono celeste e le deli- 
zie 
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aie di vostra Maestà santa , e dopo di ciò hanno 
peccato» e moltiplicate le loro iniquità sopra il loro 
capo; questi debbono cinquecento danari, e gli altri 
non ne debbono , che cinquanta ; pure , o Signore » 
e grandi , e piccoli peccatori , sè però ve ne sono 
de' piccoli , se si può parlare di questa maniera , 
siamo tutti impotenti a pagare ; e se voi noti ci ri- 
mettete a tutti il debito, tutti egualmente siamo de-* 
stinati a perire • 

ì t 

* . I • • 

f | . . . . V 

, Sopra la T arie seconda della Parabolà . 

Passiamo avanti nella lettura di questo Vangelo . 
Come non aveano con che pagare , lor rimise a tutti 
AM. due il debito. Quale de’ due io ama più? Colui, al 
qual » dì vantaggio ci rimette . O mio Dio , io sono 
del numero de' gran Debitori ; io che ho ricevute 
tante grazie , e sono colpevole di tanti peccati . Bi- 
sogna dunque , che io vi ami di vantaggio . Quanto 
più rdl esercitate verso di me le vostre misericor- 
die, tanto più bisogna, che io vi doni il mio cuore; 
e in Una Indulgenza Plenaria, se non ho, per dir 
così, un amor plenario, non corrispondo a’ disegni di 
vostra bontà . 

ì ì i. 

applicazione della 'Paràbola . 

Mio Salvatore , non aspetterò ad amarti , che io 
abbia ricevuta la grazia , e l’ Indulgenza , L’ aspetta» 

zio» 
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iione di vostra bontà m’intenerisce il cuore. Tutto 
il Mondo stupisce dell' ammirabile facilità , colla qua- 
le lasciate , che una Peccatrice a voi si avvicini . 

Ella tocca i vostri sacri piedi ; vi piange sopra per 
quanto tempo le piace ; gli unge co' suoi odorosi un- 
guenti ; gli asciuga co’suoi capelli; e gli bacia quan- 
to ella vuole: 7{on ha cessato , dite» di baciarmi 
i piedi . Il Fariseo ne mormora , e tutta la compa- Lm. vii. 
gnia ne resta sorpresa . Ma alcuno non n’ è più .sor* 4, ‘ 
preso di essa. La vostra. bontà » le vostre facilità» 
le trafiggono il cuore ; si strugge in lagrime ; non ha 
la forza di pronunziare una parola : le sue lagrime » 
i suoi capelli sparsi ; i suoi profumi diffusi , i suoi 
umili ed affettuosi baci parlano a sufficienza ; quanto 
più vivo è il suo amore’» tanto più i suoi dispiacimen- 
ti sono amari ; perchè , chi non sa che quanto più si 
ama voi , tanto più si sente il dispiacimento di aver- 
vi offeso! Se l’Indulgenza aumenta l' amore, aumen- 
ta per conseguenza il dolore . Non parliamo più a 
questa sanca Peccatrice de’ rigori , e del martirio 
della Penitenza: il suo amore, e il suo dolore le 
fanno sentire il tutto : patisce più nel cuore , che 
tutti più austeri Penitenti, 

I.*» tr i- t» , r * • •’.»•••' • «* 

IV. 1; .... 

L' dimore ‘‘Penitente comprende tutte le pene 
soddisfattorie ... 

Datemi , o mio Salvatore , come a questa santa 
Peccatrice, un cuore penetrato d’amore svista del- 

. . ' • la 
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la vostra Indulgenza ; io adunerò con esso lei in ut» 
istante tutte le azioni delia Penitènza : la confu- 
sile , ia confidenza , la riparazione al male , allo 
scandalo . Penitenti de’ primi Secoli , voi vi strugge- 
vate in lagrime nell’ingresso della Chiesa: la nostra 
Peccatrice sì Strugge in lagrime à' piedi di Gesù . 
Voi baciavate i piedi de’ Fedeli , ella bacia quelli 
del Salvatore, e questi sono i piedi, che i Peniten- 
ti cercano ancora in quelli de’ loro Fratelli . Peniten- 
ti de’SecoIi passati, lasciavate tute’ i 'contrassegni 
della vanità : ecco la nostra Peccatrice , che sparge 
tutt’i suoi odorosi unguenti . Voi vi facevate vede- 
re co’ capelli sparsi , negletti , coperti di cenere e 
di polvere : la nostra Peccatrice non fa conto de’ 
suoi , se non perchè con essi asciuga i piedi del Sal- 
vatore , e fi consacra ad esso . Avventurata Indul- 
genza ! S’ ella produce tutto il suo effetto , aumen- 
terà l’amore di Dio, perchè colui, al quale più si 
rimette, più deve amare ; s’ella aumenta 1’ amor di 
Dio, ella aumenta il dolore di averlo offeso. Ah « 
quanto questo dolore è dolce , poiché è l’amore , che 
lo eccita ! Ma però quanto è vivo , quanto è pene- 
trante, quanto lacera e ferisce, se l’amore che lo fa 
nascere, è vero? Mio Salvatore, fate , che io corra 
dunque alla Indulgenza : la mia estrema miseria ne 
ha bisogno di una più grande; ma fate, che io vi 
corra , come ad un mezzo di aumentare nel mio 
cuore il vostro santo amore , e col mio amore il 
dolore di aver peccato contri il Cielo , e contra 
di voi. 

• A * , • ». * * . 

PUN- 
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PUNTO IL - ; -i- 

Altri esempi della Indulgenza del Salvatore. 

4 -- ì 

• CONSIDERAZIONE I. 

Il ‘Paralitico. 

V eggo il Paralitico portato da quattro Uomini con 
gran fatica sopra il suo letticello. Non sapeano da 
qual parte avvicinarsi a Gesù , eh* era da gran po- 
polo circondato . Non potevasi entrare nella Casa » 
in cui erasi ritirato : si scopre il tetto , e si fa 
scendere il povero impotente col mezzo di corde , e 
vien posto a’ piedi di Gesù : e Gesù vedendo la lo- \ 

ro fede , dice al Paralitico: Figliuolo , abbiate con- 
fidenza : vi sono rimessi i vostri peccati . Non gl’ ir. 

. i. . , „ L, , , *• Mtrc.lt. 

impone Penitenza, contento della Fede, colla quale j. Lue. v. 
si fa portare a' suoi piedi . 

CONSIDERAZIONE II. 

La Donna adultera . 

Cjesù non è meno indulgente verso la Donna Adul- 
tera : Donna alcuno non vi ha condannato ? FJessu- 
no , Signore . Io neppure vi condannerò ; andate , e 
non peccate mai più . L’ avea liberata dall’ estre- vili- 1* 
mo supplizio ( perchè stava per essere lapidata ) ; 
quanto restò ella commossa da questa grazia ! La sua 

Peni- 
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Penitenza fu fatta in un momento . La dolcezza il 
Gesucristo le inspirò maggior confusione e dolore , 
che non avrebbero fatto le più rigorose correzioni , 
s più lunghi digiuni , e le più insopportabili austeri» 
tà . Non si passa da un sì grande spavento ad una sì 
gran pace , senza un' estrema gratitudine . 

CONSIDERAZIONE III. 

S. ‘ Pietro . 

M a che diremo di s. Pietro , dopo eh' ebbe rinne- 
gato tre volte : Gesè volgendosi verso di esso , lo 
Lut. xx il. mirò . Che forza in quello sguardo ! Quanti dolci 
rimproveri di Gesù chiudea ? Quanto era potente 
per muovere il suo debole ed infedele Discepolo-? 
‘Pietro perciò si ricorda della predizione di Gesù , e 
ritirandosi piange amaramente . Veggiamo qui due 
effetti della sua Penitenza: il primo è il ritirarsi 
dalla casa , che gli era stata occasione di peccato : 
non dice più come prima a nosrro Signore : Perchè 
dite voi i che io non posso seguirvi è esporrò la mia 
Xm.vita per voi. Confessa la sua debolezza , allontanan- 
dosi dalla occasione del male. Da questo bisogna co- 
minciare ; questo è il primo effetto della Penitenza: 
ed il secondo , essendosi ritirato pianse amaramen- 
te. Ammiriamo la dolcezza di Gesù dopo la sua Ri- 
surrezione : rinfaccia a Pietro , come pure agli al- 
tri 1‘ incredulità , ma più non gli rinfaccia il suo 
rinnegamento. Era sufficiente» eh' egli avesse , pian- 
to, fosse stato intenerito al solo sguardo di Ge- 

sucri- 
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sucristo:>il buon Salvatore si ,è scordcto del suo 
peccato . * t ri# r:a ::i < *r. > 

! *...<• t : . v , . 3 

CONSIDERAZIONE IV., . 4 

. • - ■ 1 . * ' J . ;; n r>.- 

Riflessione de' santi ‘Padri sopra gli Esemp ) 

,!)l ~ precedenti . , y 

jNIon so se sia permesso il pensare , che Gesucri- 
sto siesi servito di qualche riserva nelle remissio- 
ni, che abbiamo vedute . Non posso credere, che 
T Indulgenza uscita dalla bocca di questo sommo 
Pontefice , di questo Pontefice onnipotente , onde il 
Sacerdozio è eterno ed impareggiabile, che non suc- 
cede ad alcuno , cui alcuno non succede , di questo 
Pontefice misericordioso e compassionevole , non 
posso credere,' che la sua Indulgenza abbia potute 
non essere stata perfettissima , e senza alcuna ri- 
serva di pene. Pure questo Pontefice onnipotente ha 
potuto fare quello che ha voluto ; e sia come si vo- 
glia , non dubito , che quelli , a’ quali ha perdona- 
to , senza impor loro alcuna pena, non sieno stati 
poi tanto più rigorosi verso se stessi per mortifica- 
re il loro corpo ed il loro spirito, quanto ij Salva- 
tore gli aveva esentati dal rigore ; ma di qualunque 
maniera sia d’ uopo intendere le Indulgenze , di cui 
l’effetto è stato si pronto, i< santi Padri non voglio- 
no , che si conducano a conseguenza ; perchè Gesu- 
cristo , dicono , è il Padrone , che può tutto : le re- 
gole ordinarie , alle quali egli ha astretti > suoi Mi- 
nistri , non sono per esso. Vede e mette ne’ cuori 

Boss. Med. per il Giub. C dei- * 
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delle disposizioni, che altri non dico, non vi può 
mettere, ma non vi può vedere quando vi sono. 
Quello, che ci fanno sapere questi esempi è, che 
Iddio può tutto ad un tratto inspirare agli Uomini 
la fede e la carità in un sì alto grado , eh' ella ba- 
sterebbe per ottenere in un momento la tòta! re- 
missione e della colpa e della pena . Tal è 1’ In- 
dulgenza di Gesù, che solo può dare. Non lasciamo 
di ricevere quella, che ci dà col mez'zo della sua 
Chiesa , e serviamocene per ottenere' da Gesucri- 
sto , per lo meno un principio dell’ altra disposizio- 
ne dell' amor di Dio, che farebbe in noi un perfet- 
to rinnovamento . s 

CONSIDERAZIONE V. 

Z’ Indulgenza concesta al buon Ladro . 

Nulla diciamo del buon Ladro . Egli è in Croce 
con Gesucristo , e soddisfa, benché in un momento, 
quando dice al Compagno del suo delitto, e del suo 
supplizio , che non lo fu di sua Penitenza : Voi non 
temete Dio , benché vi troviate condannato allo stes - 
so supplizio ? 7^oi siamo condannali con giustizia , 
" perché patiamo la pena , che abbiamo meritata ; ma 
Lue. xxiii questi nulla ha fatto di male . Egli restò assoluto 
4 *‘ 4, ‘ in quell’istante dalla bocca di Gesucristo; e il Pa- 
radiso gli fu promesso nello stesso giorno . 'Quanto 
facilmente perdona Gesù a coloro, che patiscono 
con esso lui , £ fanno un sacrificio volontario delle 
loro pene , benché forzati I 

Pre- , 
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.1 Preghiere* Affetti, e Risoluzioni n 


t. 


X ■* 


Sopra t esempio del Taralitico , e della 
Donna ^Adultera . 

C » r ■' -vv.’.'V 

hi non satebbe commosso da questa espressione 
del Vangelo i Gesù vedendo la loro Fede (cioè la Lt.<tti>.ix, 
Fede di coloro, che calarono il Paralitico dal tetto), 
gli disse i ^Abbiate confidenza * Figliuolo , i Mostri Lue. V. io, 
peccati vi sono rimessi ? perdona all’ infermo; ma 
espressamente è notato, che gli perdona, non solo in 
considerazione della sua Fede, ma anche dell’altrui. 

A qual si sia costo, o mio Salvatore, voglio ve- 
nire da voi , per ottenere la vostra Indulgenza i se 
non posso entrare per la porta , mi farò calare dal 
tetto ì tenterò le vie più difficili; non verrò da voi 
io solo; avrò meco degl’intercessori simili a coloro, 
che calarono il Paralitico a piedi del Salvatore , la 
fede de* quali io mosse, 

Tutt' i Santi , dicea Davide, pregheranno in tem- Pt.xxxr. 
po opportuno per la remissione del mio peccato. Pre- 
ghiamo dunque gli Uni pegli altri ;, il tempo oppor- 
tuno è il tempo della Indulgenza e della Misericor- 
dia ; ed allora più che mai i Santi pregano per li 
peccatori . Ah ! Se io non posso avvicinarmi da me 
stesso , mi farò portare al Salvatore da’ miei Fratel- 
li e da’ Santi t forse avendo riguardo alla lor fede, 
piuttosto che alla mia , mi sarà misericordioso . 

C 2 Se 
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Se posso mai concepire da qual morte Gesù ri ti- 
ri l’Anima mia infedele , più commosso dalla cogni- 
zione e dal dolore del mio peccato , che la Donna 
Adultera, otterrò un pronto perdono coll’ eccesso del 
mio dolore . 

II. 


Sopra /’ esempio di s. 'Pietro , e del 
buon Ladro . 


(jesù 


, voi mi guardate. Voi mi. rinfacciate secre- 
tamente , che come s. Pietro , con eccesso di teme- 
rità , mi sono gettato nel pericolo , non ostanti le 
vostre minacce e le vostre proibizioni, e non ostan- 
te il giusto sentimento , che volevate inspirarmi di 
mia debolezza. Io voglie sempre credere, lusingan- 
domi , che questi discorsi , queste occasioni , che 
tanto sovente mi sono state funeste , non mi saran- 
no di nocumento ; mi fermo in quelle conversazioni 
pericolose, nelle quali regnano la corruttela , la mal- 
dicenza , il libertinaggio , e 1' empietà , e crederò 
non ardere gettandomi fra le fiamme? O mio Salva- 
tore , finirò ad imitazione di s. Pietro , qualunque 
cosa mi costi, il periglioso commercio di coloro, 
co’ quali mi sono perduto. Fuggirò con quest’ Aposto- 
lo, e per evitare le occasioni del male, e per pian- 
gere solo in libertà la mia Anima perduta , la mia 
innocenza contaminata . Questo Battesimo di lacri- 
me sia tanto abbondante, che tutte le mie colpe vi 
restino sommerse, ed io vi possa espiare la pena, 
come io spero cancellarvi la colpa . 

- Signo- 
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Signore , voi mi attaccate alla vostra Croce eoa 
le perdite de’ beni , con le afflizioni , con ie infer- 
mità : fate nel mio cuore una impressione sì viva 
della vostra Giustizia , sicché io ottenga per una san- 
ta società co' vostri patimenti una piena Misericordia. 

. P U . N T O III. 

Indulgenza di s. Paolo , dopo d’ aver esercitato 
un giusto rigore . 

C O r N SIDERAZIONE I. 

Il rigore di s. "Paolo . 

1 — In Cittadino di Corinto avea contratto matrimo- 
nio con la Moglie di suo Padre : s. Paolo riprende 
d’ una maniera terribile la Chiesa di Corinto , che 
avea permesso quell’ incesto. Come) dice > dopo di ciò ctr. v. 
siete ancora gonfj d' orgoglio y in vece di strugger- 
vi in lagrime , e separare da voi colui , che ha com- 
messo un tal peccato! Egli sgrida tutta la Chiesa di 
Corinto j il peccato dell’ incestuoso è divenuto pec- 
cato comune a cagione della condiscendenza avuta a 
favore del colpevole . S. Paolo comincia dunque dal 
far vedere a’Corintj il giusto rigore, col quale avea- 
si dovuto trattare quel Peccatore separandolo dalla 
Comunione, e soggiunge con questa terribile espres- 
sione : j Quanto a me , benché lontano col corpo , ma JM- »• 4. 
■presente con lo spirito , ho prodotto cotesto giudizio 
come presente) ed e > che il mio spirito , essendo uni- 

C 3 to 
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to alla vostra ^Adunanza in nome di nostro Signore 
Gesucristo , colui , che b a commesso cotesto peccato , 
sia per la potestà di nostro Signor Gesucristo dato 
a Satanasso , per mortificare la sua carne , affinchè 
t jlnima sua sìa salva nel giorno di nostro Signor 
Gesucristo. Ecco tutto il rigore della Chiesa; poiché 
si separa dalla Comunione un membro guasto, ed ol- 
tre di ciò gli è fatta sentire una vendetta, quale 
potrebbe essere quella-, che Satanasso, cui è dato in 
potere, eserciterebbe sopra di esso, o con qualche 
malattia, come sovente si vede nella Scrittura, che 
ve n’ erano molte , di cui il Demonio era f autore ; 
p con altri mezzi , de’ quali qui non si tratta . Ec* 
co dunque il doppio rigore della Chiesa; la scomuni- 
ca , e la pena sensibile ; ma però questo è un rigo, 
re, che tende alla Misericordia, poiché la carne non 
é afflitta , se non a fine di salvare lo spirito , 

, • • . • • ' • • • * • • 

CONSIDERAZIONE II, 

dolcezza , e Indulgenza della Chiesa di Corinto , 
e del s. ripostolo. 

Tal fu la sentenza da s. Paolo pronunziata, come 
K Cor. il, dice egli stesso, col cuore angustiato e con abbondai 
za di lagrime \ Così debbono fare i Pastori della 
Chiesa , quando sono costretti dalla Carità a servir- 
si del potere, che Gesucristo lor ha posto in mano, 
per umiliare I Peccatori superbi. A questa sentenza 
Apostolica, l’incestuoso concepì un tal dispiacimen- 
to de! suo peccato , e fu di tal maniera preso dal 
• ' i ; dolo» 
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dolore, che si temette che cadesse in disperazione. 

Così la Chiesa di Corinto, mitigò la pena di questo 
Penitente : non solo ella ne abbreviò il tempo , ma 
anche ne diminuì il peso ; e per non mancare verso 
l’Apostolo, che avea condannata la colpa, ed impo- 
sta la Penitenza, fu pregato d’ approvare l’Indulgen- 
za, della quale la Chiesa si era servita. Ed il s. 

Apostolo intenerito: Bastai ( dice ) che il colpevole ir. cor. ir. 
sieri soggettato alla correzione , che gli e' stayt fat- *' 
ta da molti , cioè dalla moltitudine , e dalla Chiesa 
adunata . Dopo dunque di aver così ratificata l’ In- 
dulgenza, che i Pastori della Chiesa avevano accor- 
data alla presenza di tutto il popolo, secondo il co- 
stume di quei tempi, soggiunge: In vece di riprova- 
re il perdono , che avete concesso al colpevole ; desi ■ il;j, 7 . 
dero per lo contrario , che voi lo trattiate più che 
mai con Indulgenza , e lo consoliate , temendo eh' egli 
vesti oppresso da una eccedente mestizia . Tal è il 
perdono Apostolico^ Ecco coloro, che sono giudica- 
ti degni da s. Pàolo della Indulgenza della Chiesa , 
sono coloro , che si veggono di tal maniera premuti 
da’ dolori della Penitenza, eh’ è da temersi, che vi 
soccombano ; e per questo s. Paolo non fa più alcun 
rimprovero al peccatore : non ha più se non parole 
di considertzione , di carità, e di dolcezza: Quan- 
to avete concesso ( dice) io parimente concedo , e se 
io stesso mi servo d' Indulgenza , è per vostra cagio- 
ne in persona di Gesucristo j affinchè Satanasso non 
c inganni , e nulla riporti sopra di noi : perchè noi Kld. lo* 1 1* 
non ignoriamo i suoi pensieri , e sappiamo che si pre- 
vale di tutto ai.: li •.* • . 
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* • 4 . v 

Preghiere , Affetti , e Risoluzioni . 

Si domanda a Dio il dolore , che spinse f Apostolo 
s. j Paolo a concedere l' Indulgenza all' Incestuoso 
di Corinto . . : • I . 

Chi ci ricondurrà que’ tempi avventurati, ne’ quali 
i Peccatori , eh etano posti in Penitenza , al primo 
avvertimento de’ Pastori , erano di tal maniera im- 
mersi , ed innabissati nella mestizia, che la Chiesa, 
temendo per essi , era subito obbligata a mitigare i 
suoi rigori ! Non avrebbesi quasi più bisogno d’ altra 
correzione, d’altra soddisfazione, d’ altra penitenza, 
non vi sarebbe altro che consolazione, e balsamo per 
li peccatori . Santo dolore della Penitenza , che da 
gran tempo io vi cerco , quando vi ritroverò ? Le 
afflizioni , e le angosce mi hanno ritrovato , dicea 
h. xvw. Davide. Mentre io le fuggiva, hanno saputo ritrovar- 
mi senza che io le cercassi. Ma vi è Un'afflizione, 
ed è quella della Penitenza, che io vorrei poter ri- 
trovare per poter dire: Ho ritrovata f afflizione ed 
riai.xxx.H dolore , ed ho invocato il nome del Signore. Santo 
dolore quando vi ritroverò? Quando verrete ad inte- 
nerirmi il Cuore ? Lagrime della Penitenza , tanto 
sovènte cercate, venite: egli è tempo; venite a 
prepararmi alla Indulgenza ; se il mio peccato non 
mi muove , se io sono insensibile alle minacce di Dio 
e della Chiesa , 1' Indulgenza , la bontà , la facilità 
di Cesucristo , e della Chiesa sua cara Sposa , mi 
spezzino il cuofe ; e cominci a sentire quanto è or- 

ri hi' 
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ribile , quanto dev’ essere doloroso F avere offeso un 
Dio sì buono . : 

PONTO IV. 

* ;* • • • . .**!** 9 

Indulgenza dell' ^Apostolo , ed Evangelista 
s. Giovanni . 

Ella è celebre nella Storia Ecclesiastica : è cono* 
sciuto da tutti il Giovane , che s. Giovanni , ritor- 
nando dal suo esilio di Patmos , avea convertito, e 
confidato al Vescovo, che gli diede il Battesimo, e 
poi , per meglio custodirlo , diedegii il Sigillo del Si- 
gnore > cioè la Confermazione . Cotesto Giovane ra- 
pito da’ piaceri » e dalle cattive compagnie , s’immer- 
se a poco a poco nel disordine sino . a divenire alla 
fine Capo de’ Ladri . II santo Apostolo, ritornato in 
Efeso , stette assai tempo senza ritornare alia Cit- 
tà , nella quale lo avea lasciato , ed essendovi stato 
richiamato , per regolarvi gli affari delia Chiesa , egli 
cominciò dal ridomandare al Vescovo il sacro depo- 
sito , che gli avea consegnato . Il Vescovo gli rispo- 
se sospirando , che il Giovane era morto , ed il San- 
to , che ben sapea qual morte fosse deplorata da’Cri- 
stiani , seppe ben presto , che altro non era quella 
morte se non il delitto del suo Discepolo . Dopo 
averne amaramente deplorata la perdita , ed averla 
rinfacciata al buon Vescovo , tutto che fosse decre- 
pito , perchè avea quasi cent’ anni , si fece mettere 
sopra un Cavallo , ed in questo stato corse dietro 
alla pecorella smarrita. Fu ben presto preso da’ Com- 
i • pago* 
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pagai del Ladro , perchè questo era quanto egli vo- 
leva , e li pregò con gran calore di condurlo al loro 
Capo. Il Giovane non ebbe appena riconosciuto $. 
Giovanni , che non potendo sostenerne la vista, prese 
la fuga ; ma 1 * Apostolo seguitolfo , gridando : Figli- 
uolo mio , perchè mi fuggite .<* La vostra salute non 
è disperata : io renderò conto per voi a Dio , e se 
bisogna morire per voi , come Gesucristo è morto per 
noi tutti , io darò l' jLnima mia per la vostra ; fer- 
matevi , credetemi ; Gesucristo mi ba mandato a voi . 
A queste parole il Giovane feroce resta stupito; te- 
ner gli occhi fissi a terra ; nello stesso istante get- 
tò l'armi, e proruppe in grida non ordinarie «ver- 
sando un torrente di lagrime. Abbracciò poi il san- 
to Vecchio, che accorse ad esso, e Io battezzò per 
la seconda volta colle lagrime , che spargeva , e na- 
sconder la sua mano omicida : ma 1 ’ Apostolo veden- 
dola lavata per la Penitenza da tutto il sangue , che 
avea sparso, la baciò, e ricondusse il suo Discepo- 
lo alla Chiesa, dove, avendo domandato per esso il 
perdono a Dio , ed essendosi afflitto con esso lui con 
digiuni; continui , non cessò se non 1’ ebbe rimesso 
nella Chiesa , prima anche di partire da quella < Cit- 
tà: tante lagrime del suo Penitente mescolate- colle 
sue furono efficaci . Così diede a tutta la Chiesa con 
sì belli contrassegni un famoso esempio di una se- 
conda rigenerazione , e della pronta risurrezione di 
uà’ Anima perduta . Tanto Eusebio racconta nella sua 
;K w.c. Storia Ecclesiastica, come tratto dal Libro di s. Cle- 
mente Alessandrino. Qual è il Ricco , che si salva? 
nel quale noi lo leggiamo ancora nel rap. 42. , tal fu 
• - 1 In- 
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J’ Indulgenza di s. Giovanni ; e non si dee lasciare 
in dimenticanza, che fa accompagnata da’ digiuni , 
come sempre è stato Io Spirito della Chiesa . 

Preghiere, Affetti, e Risoluzioni. 

Sì domanda a Dio per i ‘Pastori della Chiesa , a 
per i ‘Peccatori lo spirito di gemito , e di com- 
punzione , 

• . : ». ... ,i • 

Mio Dio , datemi le lagrime , che abbrevino il 
tempo della Penitenza: inspirate a’ Pastori della vo- 
stra Chiesa lo Spirito di gemito per li Peccatori, 
sopra i quali esercitano 1’ autorità , che voi Ior ave- 
te data. Abbiamo veduto un s. Paolo pronunciare con 
lagrime la mesta sentenza dell’ incestuoso Corintio: 
le lagrime del santo Apostolo , eh' eccitarono quel- 
le del Peccatore, trassero nello stesso tempo al Pec- 
catore l’ Indulgenza Apostolica : Io stesso avvenne al 
Penitente di s. Giovanni . O Signore , che avete in- 
spirate al vostro Discepolo diletto le lagrime pater- 
ne , e il desiderio di digiunare , di affliggersi con 
colui , che voleva egli rimettere nella Chiesa , rin- 
novate ne’ Pastori , e nel popolo questo Spirito di 
compunzione e di lagrime , che prepara così bene i 
cuori alla Indulgenza. 
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t meditazioni 

PUNTO V. 

Indulgenza nella Chiesa antica nel tempo 
delle Persecuzioni . 

CONSIDERAZIONE L 


1 Martiri sì affliggono nelle loro prigioni per la ca- 
duta de' leccatori , ed intercedono per essi loro 
presso la Chiesa per abbreviare il tempo della lor 
Penitenza . 


Nel. 


I tempo delle Persecuzioni i Martiri interce- 
.deano per li Penitenti , e consideravasi la loro inter- 
cessione come una spezie di sentenza pronunziata io 
lor favore , per far ad essi restituire la pace , e la 
comunione : questo si vede in una Lettera di s. Dio* 
£ut A.HUt. nigi di Alessandria . 

ZnUVi, «• si veggono in alcune Lettere de’Martiri le lagri- 
me , che versavano nelle loro prigioni per coloro , 
eh’ erano caduti in tempo delle persecuzioni : più 
afflitti per la caduta de’ loro Fratelli} che per i lo- 
ro proprj patimenti ; in punto di spirare per la fa- 
me , non si occupano che nel pensiero della conver- 
sione di quest' infelici . Uno de' Martiri scrive ad un 
altro ; vi prego di affliggervi meco per la perdita di 
mia Sorella , eh' è caduta In questa strage ; per la 
quale passo fra’ dolori la gioja della Pasqua, e sto 
notte e giorno versando lagrime involto nella cene- 
re , e nel cilicio , Le pene che pativano nella lor 

orri- 
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orribile prigione, non impedivano loro il sentire 1’ 
allegrezze della solennità Pasquale , ma la caduta 
de' loro Fratelli lor ne togliea tutta la dolcezza; e 
come se il patimento di queste Vittime di Gesucri- 
sto non fosse stato violento a sufficienza, vi aggiun- 
geano' con gemiti continuati 1’ umiltà della cenere , 
e l'austerità del cilicio. Tanto si vede nelle Lette- 
re di Celerino, e di Luciano, fra quelle di s. Cipria- 
no Martire , xvr. 

#*fe 19 . 21. 

CONSIDERAZIONE IL 

La Chiesa avea riguardo alla Intercessione de' Mar- 
tiri , e si serviva dell' Indulgenze in grazia di 
essi . 

La Chiesa avea riguardo alle intercessioni de Mar- 
tiri , ad imitazione del Salvatore , che siccome ab- 
biamo veduto , concesse al Paralitico la remissione 
de’ suoi peccati , non solo a cagione della sua Fede , 
ma ancora della Fede di coloro , che lo portarono a’ 
suoi piedi , e tal era l' Indulgenza , che accorda vasi 
movente in nome de’ Martiri. 

Resisteasi però a coloro, che pretendeano d'ave- 
re la Comunione, senza essersi prima sottomessi al- 
le leggi della Penitenza : le lettere stesse de’ Mar- 
tiri tanto anch' esprimevano, e non permetteano la 
Pace, e l’ Indulgenza se non a. coloro, di cui la cau- 
sa fosse esaminata dal Vescovo , cioè , dopo eh’ egli Or. 
avesse esaminato r come si erano guidati dopo la lo- 
ro caduta . Se ritrovavasi , che il loto zelo si fosse 

r’ac- 
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riacceso, che avessero abbandonate le loro Case, e 
le loro ricchezze , che aveano voluto conservare irt 
pregiudizio della lor Fede; ed in fine che si fossero 
sottomessi alla Chiesa, lor perdonavasi Volentieri in 
Considerazione de" Martiri. 

, • . v ./ *> * • <• 

CONSIDERAZIO NE 1 1 1. 

1 Martiri sonò considerati nell' antica ■ Chiesa 
aver parte nell' opera della Redenzione « • 

la questa Considerazione òrigene non ha temuto 
di scrivere , che i Martiri amministrano la remis- 
sione de peccati ‘ che il loro Martirio , ad imitazio- 
ne di quello di Gesucristo , è un Battesimo , nel qua- 
le i peccati di molti sono espiati ; e noi possiamo in 
qualche maniera essere redenti dal Sangue prezioso 
de' Martiri , come dal Sangue prezioso di Gesti . Nel 
che non fa altro se non spiegare i luoghi della Scrit- 
tura , che associano i Santi nell’ Imperio di Gesu- 
cristo ; ed il passo in cui s. Paolo dice* ch’egli ha 
compiuto quello che manca alla Passione di Gesucri* 
Sto per la Chiesa , eh’ è il silo Corpo . 

Quello i che è scritto de’ Martiri , si dee inten* 
dere di tutt’ i Santi , che tutti sono Martiri della 
Mortificazione , e della Penitenza , e tutti anche 
sono disposti a dare la loro vita per Gesucristo , e 
per i loro Fratelli , a fine di esercitare le Anime , 
onde lo stesso Gesù ha detto , che noli ve n è mai 
di maggiore ; così sono tutti associati a’ Martiri ; e 
divenuti con essi Intercessori efficaci per li Peni- 

ten- 
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tenti , aumentano il tesoro delle Indulgenze della 
Chiesa. „ < /#. xv. ,t. 

» 

CONSIDERAZIONE IV. 

11 Sangue di C e sucri sto dà il vai ora 
all' Intercessione de' Santi . 

La grazia^ che Iddio fa a' Santi) è un effetto della 
efficacia del Sangue di Gesucristo. Questo Sangue è 
tanto potente, e di valore si grande, che comunica 
il suo, valore al sangue, e a’ patimenti de’ Santi, 
che sono uniti co’ suoi. Questo è quello, che fa una 
parte della Comunione de' Santi: non v’è bene al- 
cuno in un membro del Corpo di Gesucristo , cui gli 
altri per sua bontà non possano aver parte . Cosi » 
placato dagli uni, si addolcisce verso gli altri: è un 
errore troppo rozzo l’ immaginarsi , che questa dot- 
trina diminuisca il valore delle Soddisfazioni infinite 
di Gesucristo , poiché per lo contrario ce ne fa ve- 
dere le ricchezze, ed in Dio una si gran bontà, che 
ha riguardo non solo alla intercessione infinita , ed 
onnipotente del Sangue del suo Figliuolo , ma anche 
a quelle di tutte le sue membra, a cagion dell’ unio- 
ne , che hanno con esso : il che fa il compimento 
della preghiera del Salvatore stesso , quando disse : 

Io voglio , o mio c Padre ì cbe l' amore , col quale mi /«. x vii, 
avete amato , sia in essi , come io stesso sono in essi . 
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Preghiere , Affetti , e Risoluzioni . 

Si domanda a Dio di essere associato ite' meriti 
de' santi Martiri, e di tutt' i Santi per ottenere 
/’ Indulgenza della Chiesa . 

.Associatemi , mio Salvatore, ne' patimenti de’ vo- 
stri Martiri , e di tutt’ i vostri Santi ; desidero di 
essere associato ne’ vostri , associandomi ne loro , 
poiché da’ vostri ne viene l’efficacia, la santità, ed 
il merito. Mio Salvatore, riconosco la vostra pienez- 
za , che si stende sopra di me , e per se stessa , e 
per le grazie, eh’ ella diffonde per me sopra tut- 
te le vostre membra , nella santa Società , che ho 
con essi , 

Quando io mi arricchisco, o Salvatore, co’ meriti 
de’ vostri Santi , che vi degnate applicarmi colle loro 
pietose intercessioni, mi associo ne’ vostri tesori, e 
nelle ricchezze immense del vostro Sangue , di cui 
la vostra Chiesa mi dispensa il valore infinito per la 
mia tal quale Penitenza, e per la sua grande Indul- 
genza , eh' è 1? vostra . 


> • 
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- 1 

. / 

P U N T O VL 

L’Indulgenza del Concilio di Nicea > e della 
Chiesa nella sua pace . '* - - 

Considerazione i. 

Due Canoni di questo santo Conti/io. 

La bontà della Chiesa è tanto grande , che ha an- 
cora della Indulgenza per coloro, che meno ne me» 
Titano, purché comincino sinceramente la lor Peni- 
tenza . Questo si vede in due Canoni del Concilio 
di Nicea^ il Canone 11. parla così: Ter coloro , che 
sono caduti senza necessità , senza perdita di beni , 
senza pericolo , 0 altra cosa simile ( com è avvenuto 
sotto là Tirannia di Licinio ) ancorché sieno indegni 
di ogni dolcezza , ha piaciuto nulladimeno al santo 
Concilio, che se ne mettesse in uso verso di erri. 
Questa dolcezza giungea però a lasciarli dodici anni 
in Penitenza, a cagione dell’enormità della loro ca- 
duta , sgravandoli del rimanente , che il rigore del- 
la disciplina esigeva allora; tanto era viva l’impres- 
sione de’ santi rigori della Chiesa , nella quale eser- 
citavansi i giudizi di Dio. Ma il Canone 12. si spie- 
ga con maggior chiarezza sopra la Indulgenza , e 
dichiara : Che tutte queste cose , che risguardano la 
^Penitenza , tanto nel Canone 11. quanto in questo 
per tutti coloro, i quali avranno mostrato con gli 
affetti , cioè ( come lo spiegano ) col timore de Gin- 
Boss. Med. per il Giub. D di- 
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dizj di Dio , con le loro lagrime , co n la loro pazien- 
za , e con le loro opere buone , che la lor conversio- 
ne è vera , e non finta , dopo certi esercìzi di molti 
anni , che sarebbe troppo lungo lo spiegare, sarà per- 
messo al Vescovo 1' ordinare per essi qualche maggior 
dolcezza , ed umanità . Ma per coloro , che avranno 
fatta Penitenza indifferentemente , credendo (osser- 
vate queste parole ) credendo che questo basti , per 
entrare nella Chiesa , per essere convertiti t termine- 
ranno il loro tempo , e non si farà loro grazia alcu- 
na . Così la dolcezza» e l’umanità, cioè, l’indul- 
genza, secondo, lo Spirito della Chiesa, e di questo 
gran Concilio, è unita al fervore, col quale si saran- 
no sofferte le fatiche della Penitenza. 

CONSIDERAZIONE II. 

Cosa sia , secondo il Concilio , il far 'Penitenza 
indifferentemente . 

■ i 

Ponderiamo queste parole de’Padri diNicea: Colo -, 
ro , che faranno penitenza indifferentemente , credendo , 
che basti /’ entrare nella Chiesa , per essere conver- 
titi , termineranno il loro tempo. Che 'vogliono dire 
questi Padri con questa penitenza indifferente ? Vo- 
gliono dire una Penitenza , ed opere soddisfattone 
praticate con dilicatezza , con negligenza , senza 
compunzione, senza coraggio, senza sentimento , sen- 
za prender cosa alcuna sopra se stesso, senza evita- 
re le occasioni, che c’inducono al male, che rendo- 
no la tentazione vittoriosa di nostra debolezza. Per 

usci- 
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Uscire di questa funesta indifferenza bisogna appi- 
gliarsi alla orazione, al digiuno, alle limosine , aile 
opere buone , ed affaticarsi seriamente nell' opera 
della propria salute, nell* durata permanente di sua 
conversione ; altrimenti si prende troppo indifferen- 
temente la Penitenza ; si viene ad essere di quei 
tepidi , che Gesucristo rigetta dalla sua bocca ; e / { o c . ni 
f Indulgenza non è fatta per tali condizioni di Peni» I9, 
tenti, secondo il Concilio di Nicea. 

! 

Preghiere , Affetti , e Risoluzioni . 

Sì domanda a Dio il ferVor interiore , cui la CL.„!x 
vuole portarci per via della Indulgenza . 

0 Dio , levate dal mio cuore la negligenza , che 
mi fa prendere indifferentemente la Penitenza : bi- 
sogna aver posti in dimenticanza i proprj peccati , le 
proprie obbligazioni, la propria salute , i vostri giudi- 
zi, le vostre misericordie, le vostre grazie, per fa- 
re negligentemente, e con debolezza, ed indifferen- 
za, un azione tanto importante, quanto è quella del- * 
la Penitenza „ 

Mio Salvatore, io tremo alfa terribil minaccia di 
rigettare ì tepidi , cioè coloro , che fanno vilmente 

1 opera vostra. Ma qual opera dev' esser fatta con 
minor debolezza, e viltà, che l’opera della Peni- 
tenza, nella quale si tratta di riparare Je proprie 
viltà , e le negligenze passate? 

O mio Dio ! Nella Penitenza bisogna vincere la 
propria debolezza , e le proprie cattive consuetudi- 

D » ni: 
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ni: qual azione domanda sforzo maggiore, maggior 
violenza, di questa? Non è questa l’occasione, in 
cui il Regno de' Cieli soffre violenza , e dev’essere 
rapito dalla forza , affinchè il costume dell operar 
male, ceda,, come dice s. Agostino, alla violenza 
del Pentimento : Ut violenti# pxnitendi cedat con- 
fuetudo peccandi ? 

Signore, per evitare quésta negligenza, dateci 
quello, che la vostra Chiesa, nel Concilio di Nicea, 
domandava a’Penitenti: il timore, che ci fa fuggire 
le occasioni del peccato temendo la nostra debolez- 
za , ed i vostri giudizj ; le lagrime, che un tenero 
amore, ed un dolore penetrante trae dagli occhi; 
una pazienza capace di sopportar tutto , ed Opere , 
che facciano vedere una vera conversione ; senza di 
che l’Indulgenza è una illusione, e la conversioni 
è immaginaria . 

O Signore ! L'indulgenza mi ecciti ad amare ; in 
vece di farmi cadere nella rilassatezza , mi ecciti ; 
io non sia del numero di coloro , che credono aver 
fatto il tutto , ed essersi perfettamente convertiti , 
purché entrino esteriormente nella Chiesa , facciano 
le loro stazioni , e si accostino alla santa Messa , 
senz’ affaticarsi seriamente nella conversione del cuo- 
re . Liberatemi , mio Signore, da questo esteriore 
ingannevole di divozione; datemi nella Penitenza un 
fervore sì grande , che mi renda veramente degno 
della Indulgenza, e fate, che io mi approfitti in 
maniera della Indulgenza, ch’ella ecciti il mip fei> 

yore > - 
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PUNTO VII. 

1/ Indulgenza de’ Secoli seguenti , e della 
Chiesa presente . . 

CONSIDERAZIONE L 

\ 

La Dottrina del Concilio di Trento, nel Decreto ri- 
ferito di sbpra , basta per rinnovare nella prati- 
ca della ‘Penitenza , e delle Indulgenze , lo spi- 
rito antico della Chiesa . 

Qui non si tratta di fare una Storia curiosa delle 
Indulgenze , nè di mostrare tutt’ i gradi , per via 
de quali f antico rigore de’ Canoni si è diminuito. 
Non è neppure necessario 1’ esaminare , se questi 
Canoni sussistano ancora in una certa maniera , e se 
la Chiesa vi abbia qualche relazione nelle Indulgen- 
ze , come si pensa comunemente da’ Dottori . Le 
Indulgenze Plenarie opposte alle Indulgenze di set- 
te anni , di quattordici anni * di vent’ anni , di ven- 
ti giorni » di quaranta giorni , di sessanta giorni , di 
cento giorni, ed altre simili, sembrano far vedere, 
che i Canoni penitenziali non sono affatto lasciati 
in dimenticanza : perchè la Chiesa vi ha relazione 
ancora nell Indulgenze. Ma lasciando siffatte qui- 
•tioni alla Scuola , e per non meditar qui , se non 
quello , che serve alla edificazione , il Concilio di 
Trento basta per farci vedere , che la Chiesa con- , 
serva il diritto , e 1 intenzione di esercitare i suoi 
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santi rigori nella Penitenza ; di darci delle 'Peni- 
tenze convenienti , e proporzionate ; delle Penitenze, 
che ci rendano conformi a Gesucristo Crocifisso , e 
che per noi soddisfa alia giustizia di suo Padre del- 
ie Penitenze , che servono di freno alla licenza , e 
sieno , non solo per riguardo a noi , un rimedio de- 
gli abiti viziosi , ma ancora per relazione a Dio , 
una vendetta, ed un castigo de' peccati passati: ec- 
co il ristretto, ed il compendio delle parole del 
Concilio di Trento , che abbiamo riferite nella Sess. 
XIV, c, 2 . t. Questo basta per far vedere , che 
T intenzione della Chiesa è sempre di conservare 
1' antico diritto, eh' ella ha di esercitare severa- 
mente sopra i Penitenti la giustizia di Dio posta 
nelle sue mani . Questa dottrina del Concilio con- 
tiene in virtù tutta 1' austerità de' Canoni antichi : 
1' enormità de' peccati , che commettono i Cristia- 
ni , non è men grande : la loro ingratitudine , che 
oltraggia lo Spirito Santo , che hanno ricevuto nel 
Battesimo , non è men orribile ; la giustizia di Dio 
non ha cambiate le sue regole; 1' inclinazione delle 
prave consuetudini contratte col peccato non è me- 
no pericolosa , e la licenza di peccare non è meno 
da temersi , che ne’ primi Secoli. La Chiesa sostie- 
ne tutte queste ragioni nel Concilio di Trento , con 
una forza, che nulla cede a quella de' Padri: la Pe- 
nitenza non £ un secondo Battesimo , se non a que- 
sto prezzo; e, come dice il Concilio, se non è ac- 
compagnata da gran pianti, e da gran fatiche, non 
sarà il Battesimo laborioso , che il tutto di nuovo 
conduce alla nostra prima purità , ed integrità - Se 

/ • 
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il rigore dello spirito antico del Cristianesimo , sus- 
siste in tutta la sua forza , si ha sempre Io stesso 
bisogno della clemenza , e della Indulgenza della 
Chiesa . 

t l' / » t * • 

- • '.CONSIDERAZIONE II. 

filtri Decreti importanti dello stesso Concìlio . 

Lo stesso Concilio perciò , entrando nello spirito , 
e nel zelo dell' Antichità , per conservare le Indul- 
genze contra la temerità degli Eretici, e per deter- 
minare quello, che se ne dee credere, parla in que- , 

/ sta maniera : La potestà di conferire le Indulgenze 

® AA", Dee, 

'essendo stata data da Gesucristo alla Chiesa , e la 
stessa Chiesa essendosi servita di questa potestà sino 
da' primi tempi ; il santo Concilio insegna , che l'uso 
delle Indulgenze , assai salutare al popolo Cristia- 
no , ed approvato dall' autorità de’ santi Concài } , 
dev essere conservato . Lo stesso Concilio fulmina la 
scomunica contra tutti coloro , che asseriscono , o 
eh' elle sono inutili , o che la potestà di concederle 
non è nella Chiesa . Desidera però , eh' abbiasi del- 
la moderazione nel concederle , moderazione , eh' è 
stabilita dal costume antico , e approvata nella Chie- 
sa , affinchè la disciplina Ecclesiastica non resti sner- 
vata da una facilità eccedente . Il rimanente di que- , 
sto Decreto non riguarda , .che i Vescovi , e la cu- 
ra , che debbono prendere di sradicare la supersti- 
zione, i guadagni illeciti, e gli abusi, che si potreb- 
bero ritrovare nella dispensa, e nell'uso nelle Indul- 
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genze; il che si riferisce al Decreto dello stesso Con* 
cilio, in cui si regola, e determina, che le Indulgen- 
ze ■> e U ahre grazie spirituali , delle quali non è 
cosa giusta il privare i fedeli di Ge sucri sto , sotto 
il pretesto , che se ne faccia un abuso , sieno pubbli- 
cate , con le cautele prescritte in questo Decreto : 
Stt.xxvn di modo, che in fine , conclude il Concilio, / inten- 
R °‘ da , che questi celesti tesori della Chiesa sono di- 
spensati, non per guadagno, ma per pietà. 

CONSIDERAZIONE III. 

Osservazioni sopra questi Decreti. 

Tutto sente d’antichità, e di pietà in questi De* 
creti del Concilio , e non si può a bastanza ammi- 
rare la sapienza della Chiesa , e la purità della sua 
Dottrina . 

Si vede in primo luogo, che il santo Concilio 
riduce il tutto agli usi antichi , ed approvati nella 
Chiesa, e ne’Concilj. Ora lo spirito de’ Concilj an- 
tichi, e fra gli altri del Concilio di Nicea, è fac- 
« , 
cordare l'Indulgenza a coloro, che ricompenseranno 

col fervore quello, che sarà mitigato nell'austerità; 
per conseguenza si vede, che anche oggidì l’inten- 
zione della Chiesa è, che i Fedeli entrino in questo 
spirito , ed amino di vantaggio, quando lor è di van- 
taggio rimesso; accordo, che Gesucristo Io ha prò* 
nunziato di propria bocca . 

In secondo luogo, il Concilio desidera, che sie* 
no moderate le Indulgenze, temendo snervare /’ Ec- 
i de- 
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(hnaiùca Disciplina ; e , senza entrare in discus- 
sioni , che riguardano I’ attenzione de Pastori , non 
vi è cosa più efficace per prevenire la funesta dimi- 
nuzione delia Disciplina, che il far entrare i Fede- 
li, col mezzo della Indulgenza, in questo spirito di 
fervore , tanto conforme al Vangelo , e a tutta 1 
Antichità . 

CONSIDERAZIONE IV. 

T^on si dee troppo curiosamente cercare l' eff ette 
preciso delle Indulgenze. 

(Quello > eh’ è più da osservarsi nel Decreto del 
Concilio si è , che senza determinare in che consi- 
sta precisatriénte l’utilità delle Indulgenze, si con- 
tenta di decidere , eh’ è utile , e salutare . Non per 
abbassarne il pregio egli ha parlato con questa ri- 
serva , come i Profani j e gli Eretici potrebbero so- 
spettarlo : a Dio non piaccia ; ma per lo contrario 
una delle più sante prèparazioni > che si posssono ave- 
re per ricevere l’Indulgenza è l’entrare in questo 
spirito d’umiltà, e faccettare le grazie della Chie- 
sa , com’ ella le concede ; senza cercare troppo avan- 
ti quello^ ch’ella non giudica a proposito di spie- 
gare . In questa riserva è una ritenutezza , che pia- 
ce a Dio , che onora la sua Chiesa , che eccita la 
fede, e se deesi portare più avanti la ricerca , è uno 
studio che dev’essere lasciato a’TeoIogi; restando il 
semplice Fedele contento della libertà della Chiesa, 
e credendo con ferma fede col Concilio , che non è 

poi- 
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possibile il non trarsi una grande utilità da una gra- 
zia sì autentica , e sì solenne . 

' : •: • i i • . y- . , ■ • i 

CONSIDERAZIONE V. 

• •* • • • 1 * . * ’ ' • r # > . . - *• .. . * * • * 

Il Fedeli dee ricevere /’ Indulgenza con una santa 
confidenza , che serve a sgravarlo dalle pene dell' 
altra vita . 

T 

lo parlerò al Signor mio Dio , benché io non sia , 
che polvere , e cenere; e senza scandagliare il suo se* 
creto, oserò domandargli: Signore , che avete parla- 
to ne’ santi Concilj , in quello di Nicea, in quello di 
Trento , come in tutte le altre Adunanze della vo- 
stra Chiesa Cattolica» è egli in vostro Nome, e per 
vostra autorità , che il primo ha denominata I’ Indul- 
genza, una Umanità, una Dolcezza? ed ho anche in- 
tesa la Dottrina del santo Concilio di Trento , Con- 
cilio degli ultimi tempi . Ma voi presiedete col vo- 
stro Spirito Santo negli ultimi come ne’ primi tempi 
della vostra Chiesa Cattolica , nella quale , e con la 
quale avete promesso di essere per sempre. La Dot- 
trina dì questo Concilio è, che l'Indulgenza è uti- 
lissima, e in sommo grado salutare. Ma, o Signo- 
re, qual sarebbe questa Utilità, qual sarebbe questa 
Umanità , questa Dolcezza , se esentando i Fedeli 
da’rigori della giustizia della Chiesa, non fosse , che 
per sottometterli a’ maggiori rigori della vita futu- 
s Auf. ;» ra? O Dio! ho inteso da' vostri Santi, che tutt’ t sup- 

rtAl. i7. . n* • 

plizj di questa vita sono un nulla , in paragone con 
quelli, che voi preparate nel Purgatorio all' Anime , 

• che 
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che non sono per anche a sufficienza purificate per 
entrare nel Regno eterno, nel quale alcuno, che sia 
macchiato , non trova luogo . Ma dall' altra parte è 
vero , secondo Ja santa , ed inviolabile Dottrina del* 
la vostra Chiesa Cattolica, che sottomettendosi alle 
v fatiche della Penitenza* con tutte le dispo^zioni , 
che voi domandate ,rsi viene ad esser ridotto, "come 
da un secondo Battesimo , alla purità della prima rige- 
nerazione. Se con questi salutari rigori si può giungere 
ad un sì alto , e perfetto rinnovamento , sarebbe un 
ricompensar male il fervor de’ Penitenti , il risparmiar 
loro lev pene, ebe gli avessero sì perfettamente rige* 
nerati , senza lasciar loro la speranza di venire con 
le loro afflizioni , ed approfittandosi delle Indulgen- 
ze , ad un simile stato . Così non si può dubitare ra* 
gionevolmente , che l'Indulgenza non serva a sgravar- 
ci dalle, pene dell' altra vita , e del Purgatorio . Che 
serve l'opporci, che le penitenze, che si domanda- 
no nelle Indulgenze , e nel Giubbileo , sieno troppo 
leggiere’ per far una ragionevole compensazione delle 
pene dell' altra vita; perchè tanti gravi Autori, al-, 
cimi de’ quali sono stati innalzati alla Cattedra di 
s. Pietro , hanno insegnato , che le opere penitenzia- 
li, che si danno comunemente come per materia ne- 
cessaria alla Indulgenza , sono talmente elevate dall’ 
accrescimento del fervore, che 1' Indulgenza inspira 
»' santi .Penitenti , che assocciate a’ meriti infiniti 
del Sangue di Gespcristo, e a’ meriti de’ Santi, dalla 
grazia dell' Indulgenza possono essere elevate sino a 
produrre una perfetta purificazione ? 

In qual grado è necessario ,. che sia questo fervo- 
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te, per produrre effetto sì grande* non abbiado bi- 
sogno di saperlo] basta all'Uomo, senza voler esser 
più dotto , e più sapiente di quello, eh’ è necessario , 
accendere, per quanto egli può, nel suo cuore il san- 
to ardore, ed abbandonare il rimanente alla Divina 
Misericordia , che sa la misura, che ha data a' suoi 
J«a». Ir. benefizj . S. Giovanni dice : Che la perfetta carità 
dà bando al timore . Questo è certo , perchè è pro- 
nunziato da un Apostolo . Ma se si volesse discorre- 
re sopra il grado, nel quale la Carità giunge a que- 
sta perfezione, entrerebbesi in una curiosità non solo 
inutile, ma anche pericolosa. Chi sa parimente in 
qual grado dev’essere un Atto d’ Amore , per unire 
1’ Anima sì perfettamente eoo Gesucristo , che sia 
bastante di trasportarla al Cielo senza passar il Pur- 
gatorio ? Vi può essere un grado , nel quale questo 
succede ; ma non è necessario , che sia noto . £' pa- 
rimente nella esecuzione delle opere penali, alle qua- 
li è attaccata l’Indulgenza, un grado di fervore, che 
assorbirebbe tutte le pene della vita futura . Gli stes- 
. si Dottori non permettono di determinare , in che 
consista questo grado di fervore ; e che che ne sia , 
è certo , che si ha sempre bisogno d' Indulgenza ; 
eh’ ella ha sempre la sua utilità , che in se stessa è 
sempre efficace , e che non si può attribuire il man- 
camento , o la diminuzione del suo effetto , se non 
alla propria indisposizione, ed alla propria languii 
dezza . 

. Chiunque vorrà dare un effetto anche maggiore, 
alla Indulgenza, lo potrà, purché non ne faccia un’ oc- 
casione di rilassatezza.; ma sia sempre attento , se- 
co a- 
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rondo il precetto del Vangelo, ad amare tanto più , 
quanto crederà , che gii sia concesso un gran per- 
dono , 

Preghiere , Affetti , e Risoluzioni . 

Sì domanda a Dìo il suo Ornare con la protesta 
di osservare i suoi Comandamenti , 

Jv4.io Salvatore , Pontefice eterno secondo l' ordina 
di Mekhisedecco , sempre virente nel Cielo a fine 
d' intercedere per noi ; vengo alla Indulgenza delia 
vostra Chiesa, eh’ è la vostra Indulgenza, con ogni 
umiltà e semplicità , senza disputare sopra i vostri 
doni , e con una ferma fede , che questa Indulgenza 
mi è utilissima , ed in sommo necessaria , e nello 
stesso tempo potentissima , e in sommo efficace : 
vi vengo con 1 intenzione di accrescere in me il vo- 
stro amore . Sarà sempre vero , che , rimettendo di 
vantaggio , volete di vantaggio essere amato . Questo 
è il Canone fondamentale della Penitenza ; questa è 
la regola, che avete pronunziata con la vostra santa, 
e divina bocca nel vostro Vangelo. Voi ne avete 
tratta la confessione dalla bocca fredda , e sprezza- 
jtrfce di un Fariseo , più lebbroso anche nell’ Anima , 
che neh Corpo : il superbo non voiea lasciare acco- 
starsi a voi i peccatori umiliati , e penitenti ; ma io 
rompo la calca , vengo a’ vostri piedi , e non vi la- 
scio, che -non mi abbiate benedetto, che io non oda 
dalla vostra bocca la dolce , ed inestimabirespressio- 
pe ; Molti peccati le sono rimessi , perche ella ha 
: - - mol- 
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Lue. vii, molto amato , e parimente: Coluti a cui ti perdona , 
,7 ‘ piti ama. . ■ 

Ma voi avete detto , che t amandovi , bisogna- os- 
servare i vostri Comandamenti, ed osservarli con l'amo- 
re . Con l’ onere , e non con le parole , nemmeno 
co’ sentimenti , si dimostra, che siete da no] amato. 
Così io mi appiglierò alla vostra Legge : la ripasse- 
rò notte , e giorno per il mìo pensiero ; e nell’ ad- 
dormentarmi , e nello svegliarmi , o che io sia nella 
dm. vi. mtd Casa , o che io cammini per la strada : cioè , o 
che io operi, oche io sia in riposo, non la perderò 
mai di vista. Ella mi accompagnerà ne’ miei viaggic- 
eli! mi custodirà nel mio sonno i nello svegliarmi , 
allo spuntare del giorno , discorrerò con essa , come 
t>nv vi ^icea Salomone , perchè il vostro Comandamento è 
**• una fiaccola avanti agir occhi miei : la vostra Legge 
è una luce , che mi rallegra , e mi guida , e le cor- 
rezioni , che ricevo dalla vostra bocca paterna , soro 
la mia vita . 

Trafiggetemi il cuore con gli strali del vostro Amo- 
re Divino: spezzate il cuore indurito con una inte- 
ra i e perfetta contrizione ; toglietegli quanto ha di 
suo , e cercate in me nn cuor puro , un cuor nuovo , 
che sia turco vostro, affinchè io dica notte, e gior- 
no: sia fatta la vostra volontà ; perchè questo è il 
vero esercizio dell'Amore Divino. 


PUN- 
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PUNTO Vili. ... 

’• •' V ^ " * '■ » 

L’ Indulgenza ci dee portare ad accrescere il nostro 
Amore , non solo verso Dio , ma anche verso il 
„ Prossimo. f t . >' 

, 1 . : : • 

CONSIDERAZIONE I. 

• ' : *<. * ’:• 1 . « • • t *• • • 

L' dimore Fraterno si misura dall\Amore di Dio, 

^^on vi sono se non due precetti , a’ quali *i ri- 
ducono la Legge , ed i Profeti : il primo è 1’ amar 
Dio con tutto il suo cuore ; ed il secondo , che gli 
è simile , f amare il Prossimo come se stesso : il 
secondo è derivato dal primo , e questa è una delle 
ragioni , perchè è detto , che gli è simile . Tutti so- 
no d' accordo , che quanto più si ama Dio » tanto 
più si ama il Prossimo . Basta dunque 1’ avere stabi- 
lito l'aumento dell’Amore Divino nella Indulgenza, 
per istabilirsi nello stesso tempo quello dell’Amore 
Fraterno . Ma per renderci questa verità più chia- 
ra , Gesucristo ci ha proposta questa Parabola. 

CONSIDERAZIONE IL 

/ 

* "Parabola del He, che perdona, 

^-Jn Re avea fatti i conti co’ suoi Servi, ed avea 
misericordiosamente rilasciati ad uno di essi dieci- 
mila Talenti. Ma vedendo, che questo Servo ingra- 
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to esercitava estremi rigori verso uno de’ suoi com- 
pagni , gli parlò in questa maniera: Cattivo Servo , 
io vi ho rimesso tutto il vostro* debito , perche voi 
me ne avevate pregato ; nè ho voluto esigere cosa 
alcuna da voi , e mi sono contentato della vostra pre- 
ghiera : non era dunque dovere , che voi aveste pie- 
tà del vosero Conservo , come io ho avuto pietà di 
voi ? Se non lo fate, la mia Indulgenza non avrà in 
voi alcun effetto , e sarà d’ uopo gettarvi con le ma- 
ni , e co’ piedi legati fra le mani de’ Carnefici , 
eh’ esigeranno da voi il debito intero , senza rimet- 
terne cos’ alcuna . 

Giustizia del mio Salvatore, vi adoro in questa 
espressione . A noi tutti , a mé in particolare , voi 
la volgete : Dovreste aver avuta pietà del vostro 
fratello , come ho avuta pietà di voi. Vi dovevate 
sentire obbligato ad una compassione uguale a quel- 
la , che avevate provata, e non conservare cos' al- 
cuna nel vostro cuore della offesa , che avevate ri- 
cevuta , come dal canto mio io vi avea rimesso nel- 
la Indulgenza tutta quella , che mi avevate fatta . 

/ ^ 

CONSIDERAZIONE III. 

La Bontà di Dio verso di noi regola la misura 
della nostra verso il Prossimo . 

Non temete piccolo Gregge , perchè è piaciuto a vo- 
stro "Padre il darvi il suo Regno . Vendete quanto 
avete , e date la limosina. In memoria della gran 
limosina , che Iddio vi ha fatta , trasportandovi dal- 
le 
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le tenebre nella sua ammirabil luce , e dandovi il 
suo Regno con effetto tanto visibile di una dilezio- 
ne , e di una Grazia tanto gratuita , fate la limosi- 
na a' vostri Fratelli: Vendete tutto , e date la limo- 
sina. Vendete voi stessi al Prossimo, facendovi con ti>U. tt. 
la carità Servo di tutti ; nulla abbiate, che sia vostro; 
possedete i vostri beni come se non li possedeste; 
non credete esser vostro con verità , se non quello 
che avrete dato a’ vostri amici, che vi riceveranno 
ne' tabernacoli eterni , e quanto voi fate , passerà 
nel Cielo per le lor mani . Mettete il vostro cuore 
dove avete il vostro tesoro ; stimatevi più avventu- 
rati nel dare, che nel ricevere, secondo f espressio- 
ne di Gesù Signore , di cui s. Paolo ci ha ordinato 
ricordarci. • . * . . ab. xx. 

‘Pensate alla vostra eterna Predestinazione tan - >s ’ Col> IJL 
to piena di misericordia , e vestitevi come eletti di “• 

Dio , santi , e diletti , di viscere di compassione , di 
benignità , di umiltà , di modestia , di pazienza ; 
sopportandovi vicendevolmente , e perdonando l' uno 
all' altro quanto ti' avrà contra il proprio fratello ; 
come Cesucristo vi ha donato , parimente donate . 
figliuolo di dilezione , e di grazia amate il far pia- 
cere , il donare , il perdonare ; concedete a’ vostri' 

Fratelli 1* Indulgenza , che Iddio vi concede ; non 
credete perduti se non i giorni , che passate senza 
donare , e vi dispiaccia sino all’ infinito non solo di 
aver offeso un Dio sì buono , ma ancora di avere 
contristato il vostro Prossimo , in cui Iddio si tiene 
offeso . 

io ss. Me d. per il Giub. E Pre- 

/ - 
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• « - ’ • • I « » j / ■ > * » I 

Preghiere , Affetti , e Risoluzioni . ’ 

r • i» \ : •/ • T «, 4 - > i | v ! r * 4 » . -, 

f , - ‘ 

Risolvesi sotto gli occhi di Dio , di amare più che 
mai , ed Esso , e *7 ‘Prossimo - d<>/>o /’ Indul- 
genza .> 

Mio Dio fatemi la grazia di giungere al fervore, 
che la vostra Chiesa attende da' suoi Figliuoli nella 
'distribuzione delle sue Indulgenze. 

Ma, o mio Dio, mio Signore, chi non vi lode- 
rebbe nelle operazioni della vostra Grazia ! Nello 
stesso tempo , che tirate il mio cuore alla vostra 
bontà infinita, m'insegnate à diffondere sopra il mio 
Prossimo il casto e puro amore, che mi unisce a voi: 
io non posso più restare disunito da alcune de’ miei 
Fratelli, nè avere freddezza, o indifferenza co' più 
abbietti . Perchè non posso io ad imitazione di 
s. Paolo dare me stesso a’ miei Fratelli, che sono vo- 
stri Figlinoli, e Membri di vostro Figliuolo! £ io 
/. /#. ir, fatti , come diceva il Discepolo diletto : Se non amo 
’• il mie Fratello y che veggo, come amerò Dio , che 
non veggo? Intenerite il mio cuore 6opra i mali, ve 
sopra le necessità temporali , e spirituali de’ miei Fra- 
telli . Avventurato progresso del santo Amore , che 
da’ nostri Fratelli s’innalza a Dio, e da Dio si diffon- 
de ancora con nuova dolcezza sopra i nostri Fratelli ! 

Mio Dio , voglio entrare nello Spirito , eh' è lo 
Spirito del vostro Vangelo: porterò i rigori della 
Penitenza, quanto Io potrà permettere la mia debo- 
lezza j se i vostri Ministri , che sono i miei Padri » 
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giudicano a proposito risparmiare la mia infermità , 
proccurerò aumentare il mio Amore, ed il mio do- 
lore interno; non sarò circospetto in cosa alcuna da 
una parte) che non proccurì di ricompensare dall’al- 
tra . Non «i può mai eccedere nel mantenere il ri- 
gore ; perchè non ve n’ è che io non meriti . Ma 
qualunque sia quello, che mi sarà applicato, io non 
avrò che troppo bisogno d Indulgenze . Cosi mi ap- 
profitterò di tutta quella della vostra Chiesa , e sem- 
pre pieno del disegno di aumentarvi il mio Amore , 
ajutato dalla vostra Grazia , proccurerò di giungere 
alla beata rinnovazione , alia quale volete condur- 
mi . La Indulgenza non mi può essere che in som- 
ipo salutare , poiché ella è ugualmente atta a placa- 
re il vostro sdegno, e ad eccitare il mio Amore. 
Del tutto onnipotente ed efficacissima per se stes- 
sa , non può non produrre il suo effetto se non a 
cagione della mia languidezza . O Gesù , o Sposo 
Celeste nell' estremo bisogno in cui sono , accetto 
in ispirito di Fede , di Umiltà , e di Compunzione 
le Indulgenze della vostra Chiesa , coll’ intenzione 
di unirmi a voi piu perfettamente , e , s’ è possibi- 
le , di non lasciar cosa alcuna fra voi , e me , nè 
pure il minor residuo, o del peccato, o della pena, 
che mi possa separare da voi per un sol momento . 
Perchè , o mio Dio , mio rifugio , e mio appoggio , 
voglio esser vostro , vi consacro il mio cuore per 
amarvi con tutte le mie forze , perchè siete mio 
Dio, mio Creatore, amabilissimo, buonissimo, e 
perfettissimo , cui ogni onore , e gloria appartiene 
ne’ Secoli de’ Secoli . Amen . 

£ a 
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ISTRUZIONI NECESSARIE 
r Per il Giubbileo , 

» 

ARTICOLO I. 

Che cosa è il Giubbileo . ^ 

Il Giubbileo è una Indulgenza Plenaria tanto più 
certa , e tanto più efficace , quanto ella è concessa 
dal nostro santo Pontefice per causa pubblica , con 
una riflessione più particolare sopra i bisogni della 
Cristianità, ed è universale: il che facendo un con» 
corso intero di tutto il Corpo della Chiesa a fare 
penitenza de’ suoi peccati , e ad offerire delle san- 
te ed umili preghiere in unità di spirito, si sparge 
sopra tutte le Membra particolari di questo Corpo 
una Grazia più abbondante a cagione del sacro le- 
game della Società fraterna , e delia Comunione de' 
Santi . 

Le Indulgenze sono istituite per mitigare il ri- 
gore delle pene temporali dovute al peccato : per 
ciò il santo Concilio di Trento ebbe gran ragie» 
ne di definire , che 1’ uso n’ è in sommo salutare al 
s, n. xxv. popolo Cristiano. 

dui'. Non bisogna cercare curiosamente come questo 

rigore sia mitigato , ma bisogna essere persuaso def- 
. la gran potestà della Chiesa di legare , come Gesu- 
cristo lo ha pronunziato di propria bocca ; e crede- 
re certamente , che una Madre tanto caritativa nul- 
la 
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la propone a’ suoi Figliuoli , clie non serva veramen- 
te a sollevarli in questa , e nell’ altra vita . 

Ma bisogna ben guardarsi dal pensare , che 1’ in- 
tenzione della Chiesa sia di sgravarci con l' InduI-, 
genze dall’ obbligazioni di soddisfare a Dio : per il 
contrario lo Spirito della Chiesa è di accordare l' In- 
dulgenze solo a quelli , che 9 i mettono in dovere 
di soddisfare dal canto loro alla Giustizia Divina , 
per quanto la infermità umana lo permette , e 1’ In- 
dulgenza non lascia di esserci molto necessaria in 
questo stato ; poiché avendo , come abbiamo , ogni fon- 
damento di credere , òhe siamo molto lontani dall’ave- 
re soddisfatto secondo le nostre obbligazioni ; sarem- 
mo troppo nemici di noi stessi , se non avessimo ri- 
corso alle Grazie, ed alle Indulgenze della Chiesa. 

In somma lo Spirito della Chiesa nella dispensa- 
zione della Indulgenza non è di diminuire il zelo, 
che ci dee spingere a vendicare contra di noi la 
Giustizia di Dio offesa da’ nostri peccati \ ma di 
ajutare gli Uomini di buona volontà , e di supplire 
alle loro debolezze ; ed il mezzo di guadagnare il 
Giubbileo , e tutte le altre Indulgenze , è il fare 
con sincerità tutto ciò, che si può , per ben guada- 
gnarle* e 1‘ attenderne 1‘ effetto dalla Misericordia 
di Dio , che solo conosce il secreto de' cuori . 

Il fondamento della Indulgenza è la soddisfazione 
infinitamente soprabbondante di Gesucristo , al che 
si aggiungono anche le soddisfazioni de' Santi a ca- 
gione delia Bontà di Dio , che si contenta in favore 
de' più divoti de’ suoi Servi, lasciarsi muovere ver- 
so gli altri . 

E 3 Co- 
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Cosi , per guadagnare le Indulgenze , bisogna unir- 
si in ispirito alle lagrime, a’ sospiri, a’gemiti , alle 
mortificazioni , alle fatiche , a’ patimenti di tute’ i 
'Martiri, e di tutt’ i Santi; e spezialmente all’ ago- 
nia , agli abbandonamene , in fine alla Passione, ed 
al Sacrifizio di Gesucristo ; in cui e per cui tutte 
le soddisfazioni , e le opere buone de’ Santi sono 
accettate da suo Padre . 

ARTICOLO Ili 

• • ' i, • * • 

Che cosa si debba fare per guadagnare il dubbi /eo; 

' e in primo luogo della Orazione . 

• » '• • * • • 

Il fine generale della Chiesa nel Giubbileo univer- 
sale è 1' eccitare i Fedeli a pregare ancora per tutt'i 
suoi bisogni in generale ; ed in primo luogo per il 
nostro santo Padre il Papa, per i Vescovi, per i 
Sacerdoti , e Pastori , per tutti gli Stati , ed ognuno 
in particolare per la remissione de' suoi peccati , e 
di quelli de’ suoi Fratelli ; per f estirpazione dell’ 
fresie , per la esaltazione della santa Chiesa , per 
la pace fra' Principi Cristiani , e generalmente per 
tutte le necessità presenti . - * 

Gli altri motivi delle Preghiere sono espressi nel- 
le Orazioni della Chiesa; e non resta che l’ avvi- 
sarvi di non pregare solamente colla bocca , ma an- 
cora col cuore , a fine di non essere nel numero 
degl’ Ipocriti , de’ quali è scritto : Questo popolo mi 
onora con le labbra , ma il suo cuore è lontano da me . 

AR- 
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ARTICOLO III. 

> « .*»%•• ' • » , * . 
t ‘ ' * * * 

Del Digiuno , ielle Lìmosine , e della Visita 
delle CbiAe . 

wA-ncorchè in particolare la Bolla del N. S. Padre 
il Papa non parli nel Giubbileo nè del digiuno > nè 
delle limosine , il costume vuole , che sieno cose 
prescritte in tutti * ed i anche spirito della Chiesa 
1 ' unirle insieme , in conformità di questo detto : 

L Orazione è buona col digiuno , e con la limosina . 
Digiuniamo dunque con uno spirito di compunzione , Ttk. XI. t. 
e di umiltà ; allontaniamoci da’ giuochi , e da’ diver- 
timenti i piangiamo per li nostri peccati , e pensia- 
mo , che il digiuno , che Iddio ha eletto , e gli è 
grato , consiste nel mortificare i nostri sensi , e la 
nostra propria volontà , perchè così facciamo la sua . 

Quanto alla limosina , sta scritto > eh’ ella prega 
per noi . Ognuno la faccia dunque secondo il suo po- 
tere , ed anche sopra il suo potere , dice 1’ Aposto- 
lo . Ma i Poveri , che nulla possono dare , si ricordi^ 
no della picciola moneta della Vedova , e del bic- 
chiere d’acqua dato per l’amore di Gesucristo al Bi- 
sognoso j di cui ci promette tenere tanto conto nel 
giorno del suo Giudizio. • -, 

Sieno visitate le Chiese per adorare Dio nella 
sua Casa , e per unirsi a’ meriti > ed alle (trazioni 
de* Santi , in memoria de’ quali i Tempi sono eret- 
ti . Pensiamo dunque alla espressione di nostro Si- 
gnore , e nòstro Salvatore : La mia Casa è Casa di 

E 4 ora • 
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orazione , e non ne facciamtruna spelonca di Ladri , 
portandovi mani macchiate di vendette, di rapine,' 
e del bene altrui rapito , o desiderato dentro il no- 
stro cuore . * • , • - 

• * » i * ' ‘ . 

ARTICOLO IV. 

Dilla Confessione , e della Comunione » 

L opera principale da farsi nel Giubbileo è una 
santa Comunione , alla quale siesi preparato con una 
Confessione , e con una Penitenza severa . 

Sempre si è tenuto ad eccitarsi all' Amore di 
Dio , ogni volta che si va a confessarsi , perchè Id- 
dio non rimette i peccati se non a coloro , che Io 
amano , o si sforzano di amarlo con tutto il loro 
cuore , il eh’ è già un principio di amore : ma que- 
sta obbligazione aumentasi nel tempo del Giubbi- 
leo , e deile Indulgenze , perchè , quanto più Iddio 
si mostra misericordioso , tanto più siamo stretta- 
mente obbligati a rendergli amor. per. amore } in 
conformità della espressione del nostro Salvatore : 
Colui , al quale si dà meno, meno ama: il che vuol 
dire manifestamente, che colui , al quale più si dà, 
più ama ; e quanto più si attende da Dio , tanto 
più si dee amarlo . Questa è anche la disposizione 
più necessaria per la Comunione ; poiché ella altro 
Bon è, che la perfezione del santo Amore 

I Confessori sieno avvertiti , che possono differi- 
re ad altro tempo, il più prossimo che sia possibi* 
le , ed anche cambiare in altre opere , alle Persooe 

Reli- • 
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Religiose , a’ Prigionieri , ed agl’ Infermi , le opere 
del Giubbileo, che il loro stato presente) o anche 
la Jor vocazione non permetteranno loro il soddisfa- 
re . Ma è cosa importante il sapersi ancora , che 
possono differire 1’ assoluzione , la Comunione , ed il 
Giubbileo a coloro 3 che non ritroveranno a suffi- 
cienza disposti , purché però vi osservino un vero 
^desiderio di convertirsi . 

ARTICOLO V. , 

Étlla ‘Potestà de Confessori in tempo 
del Giubbileo . 

I Confessori approvati possono nel tempo del Giub- 
bileo assolvere da tutt’ i casi riservati a’ Vescovi , 
ed anche alla Santa Sede , e da tutte le Scomuni--‘ 
che , e Sospensioni nel foro della Coscienza , e solo 
per quella volta . Ma bisogna sempre ricordarsi > 
che ^quanto più la Chiesa è Indulgente, tanto più 
si dev’ esser severo contra se stesso , ed esatto a 
soddisfare a’ suoi Fratelli . 

ARTICOLO VI. 

• <* • , 

Qual è il frutto del Giubbileo . 

Jl vero frutto dei Giubbileo è il venire ad una sin- 
cera , e perfetta conversione, e l'obbligare i Fedeli 
ad evitare le recidive con maggior diligenza , che 
mai , affinchè lor non succeda di peggio , e come 
* ^ dice 
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dice il Salvatore , il loro stato non sia peggiore del 
primo . 

Il sentimento , che dee inspirare la Grazia ri- 
cevuta, è il dire colla Sposa: Mi sono lavata : mi 
forieri forse di nuovo f Sarò io come il cane , che 
ingbiotte di nuovo quanto ba vomitato , e come un 
sozzo animale , che dopo essere stato lavato , si ri- 
volta di nuovo nel fango , come si esprime s. Pie- 
tro ? Non sia mai così . 

Vi esortiamo in nostro Signore , cari Fratelli , 
Curati , Predicatori , e Confessori , di fare di queste 
verità il soggetto principale delle vostre Istruzioni 
nel tempo del Giubbileo . E voi nostri cari Fratel- 
li , e diletti Figliuoli , per i quali siamo notte * 
giorno fra i dolori del parto , proccurando di gene- 
rarvi in Gesucristo , di stare attenti alla nostra Pa- 
rola , e di essere nel numero delle Pecore , delle 
quali è scritto : Le mie Pecore ascoltano la mìa vo- 
ce , e mi seguono ; perchè in vano ascoltereste la 
voce del Pastore , se non lo seguite a’ pascoli , 
a* quali vi guida per avervi la vera vita . 


Pine delle Meditazioni sopra il Giubbileo » 
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ORAZIONE PRIMA* 

SOPRA LA MORTE. 

Il ‘Peccatore attende il suo supplizio , e adora 
la Possanza , che lo castiga . 

*5* ignote , voi non avete fatta la morte . Ella non s*f. J. ». 
era da principio*. Élla non è entrata nel Mondo , se 
non in castigo del peccato: voi avete creato V Uomo l , K>m ' v ' 
immortale t e se fosse restato ubbidiente , la morte Sa p. U, >• 
sarebbe stata per esso un male ignoto ; ma questa 
era la minore delle nostre disavventure . L’ Anima 
mortalmente ferita dal peccato, dalla morte tempo- 
rale ci precipitava nell’ eterna ; e 1’ Inferno era la 
nostra porzione . 

O Dio ! Ecco il Miracolo della Vostra Grazia ? 

La morte non è più morte , dopo che Gesucristo 
T ha patita per li nostri peccati, e per il pec- 
cato del Mondo . Ella non è più , che un passo 
alla immortalità , ed il nostro supplizio è divenuto 
nostro rimedio ; poiché sopportando colla Fede , e 
con sommessione la morte , alla quale noi siamo sta- 
ti giustamente condannati , la evitiamo per sempre. 

Ecco dunque, o Signore, il vostro Colpevole, che 
viene a patire la morte, alla quale Io avete condan- 
nato ; il Figliuolo di Adamo , peccatore e mortale . 

Vengo umilmente a sottomettermi alla esecuzione del- 
la vostra sentenza . Mio Dio ! Io Io confesso , ho 
mangiato il frutto vietato , di cui voi avete pronun- 

A 2 zia- 
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ziato , che nel giorno , in cui lo avessi mangiato , 
morrei di morte. L’ho mangiato, o Signore , il frut- 
to vietato , non solo una volta in Adamo, ma anco- 
ra ogni volta , che ho preferita la mia volontà alla 
vostra. Vengo dunque a sottomettermi alla mia Sen* 
tenza , vengo a ricevere la morte , che ho merita* 
ta . Percuotetemi Signore ; il Reo si sottomette . 
Adoro la vostra suprema possanza nell’ eseguimento 
di questa Sentenza , della quale alcuno non ha mai 
potuto evitare 1’ effetto , nè anche ritardarlo per un 
momento. Bisogna morire, voi lo avete detto ; il 
Ricco come il Povero, il Re come il Suddito . Que- 
sto è il colpo inevitabile nella vostra mano supre- 
ma , che rende eguali tutte le condizioni, tutte 
1’ età , tutti gli stati , e la vita più lunga colla più 
breve; perchè nulla serve Io scriver molto, se in 
un momento , e con un solo scancellamento tutto è 
cancellato. 

Adoro dunque, o mio Dio, il colpo onnipotente 
della vostra mano suprema. Entro nella via di ogni 
carne. Era necessario al nostro orgoglio, alla nostra 
dilicatezza quest'ultimo colpo per confonderci. Le. 
vanità ci avrebbero troppo facilmente imbriacati , se 
la morte non si fosse sempre presentata in faccia ; 
«e da qualunque parte è possibile il volgersi, non si 
vedesse sempre avanti a se l’ultimo momento, nel 
quale, quando è giunto, tutto il rimanente della no- 
stra vita è convinto d' illusione , e di errore. O Si- 
gnore ! Vi rendo grazie di questo soccorso , che la- 
sciate alla nostra debolezza, di questa umiliazione, 
che mandate al nostr’ orgoglio, della morte, che da- 
te 
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té a’ nostri sensi. O Signore! La vita de’ nostri sen- 
si* e della nostra Vanità sarebbe troppo Viva , se non 
la mortificaste colla vista continua della morte . 
Tacciamo mortali infelici 1 non vi è più rèplica ; 
bisogna cedere * e centra voglia , disprezzare questo 
scheletro di qualunque ornamento sia rivestito . La 
morte ne mostra il fondo a tutti gli Uomini , anche 
& quelli, che vi sono più attaccati. Ogni carne resti 
alterata , ed annichilata . O Dio ! Adoro il braccio 
sopremo , che distrugge tutto in un sol colpo ! O 
morte ! Tu mi apri gli occhi , affinchè io vegga le 
mie vanità. Così, o morte, tu mi sei rimedio con* 
tra nie stesso. E vero, tu togli tutto a' miei sensi, 
ma nello stesso tempo, tu mi disinganni di tutt’i 
falsi beni, che tu tni togli. O morte! tu non sei 
dunque più morte, che per coloro, che vogliono es- 
sere ingannati. O morte! tu mi sei rimedio. Tu 
mandi i tuoi precursori , le infermità , i dolori , le 
malattie d'ogni sorta, a fine di rompere a poco a 
poco i legami , che troppo mi piacciono , benché mi 
opprimano. O morte! Gesucristo Crocifisso ti bada- 
ta questa virtù. O morte! tu non sei più mia Mor- 
te, tu sei il principio di mia liberazione. 
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ORAZIONE II. 

t 

II Cristiano attende la sua Liberazione , 
e adora il suo Liberatore . 

O Signore! Noi avevamo fatto un patto colla mor- 
te, ed un patto coll’Inferno. Vi ci eravamo ven- 
duti , e dati in potere , e voi avete detto : Io met- 
terò in Sion una Pietra fondamentale , una ‘ Pietra 
preziosa e scelta ; la ‘Pietra angolare, fondata sopra' 
una fabbrica , che non può essere scossa. Colui , che 
crede , in chi è figurato da questa Pietra, non ha 
molta premura , di eseguire il trattato, che ha fat- 
to colla morte, e coli’ Inferno , perchè il Trattato , 
che avete fatto colla morte , sarà cancellato , ed il 
, patto , che avete fatto coll Inferno , non terrà . Ed 
ecco come questo patto è rotto. Il Giusto, il Santo 
de’ Santi , quegli che Iddio ha consacrato con una 
Unzione, eh' è superiore a tutto, e colla Divinità 
stessa , si è dato volontariamente alla morte : si è 
sottomesso alla potestà delle tenebre , e nello stes- 
so tempo il Trattato di nostra servitù è stato ri- 
dotto a nulla. Gesucristo lo ha posto sulla Croce, e 
lo ha cancellato col suo Sangue . Entrò nel sepol- 
cro , è sceso persino all’Inferno, e in vece di re- 
starvi soggetto , vi ha cantato il Cantico , che Da- 
vide suo Padre , secondo la Carne , avea composto 
per esso: oivea sempre in vista il Signore ; lo veg- 
go alla mia destra persino all' ombre della morte , 
persino nelle meste prigioni, nelle quali sono stato a 

libe- 


Digitized by Googl 


'ALIA MORTI. * 

liberare le Anime , cbe vi attendeano la mia venu- 
ta : Ver questo il mio cuore era pieno di gioja , e 
il mio corpo stesso si è riposato in isperanza , perchè 
voi non lascerete l' minima mia nell' inferno , e non 
permetterete , che il vostro Santo provi la corruzio- 
ne : Voi mi avete mostrata la via della vita , Jo 
vi ritornerò vittorioso della morte . 

/ 

Così Io credo, mio Salvatore. Davide, che ha 
composto questo Cantico divino , non Io ha composto 
per se , poiché la sua carne è stata corrotta , come 
quella di tutti gli altri Uomini ; ma ha veduto in 
ispirito la vostra , che sarebbe uscita di esso , ed è 
restata incorrotta . Cosi è ; io Io credo ; cosi è . Voi 
siete risuscitato nel terzo giorno, e la vostra Risur- 
rezione, manifestata a tutta la Terra, per la testi- 
monianza de’ vostri santi Apostoli, seguita da tanti 
miracoli , è stata il segno dato a’ Gentili , ed agli 
Ebrei , che voi avevate eletti , per adunarsi sotto 
l'invocazione del vostro nome. Cosi è; io lo credo. 

Ma credo ancora , che non avete superata la mor- 
te per voi solo . L’ avete superata per noi , che in 
voi crediamo . Non avremo , per verità , il vostro 
privilegio di non ritrovare la corruzione nel Sepol- 
cro; perchè bisogna, che la nostra carne, eh’ è car- 
ne di peccato , sia disfatta , e spinta persino alla 
ultima separazione delle sue parti; ma il nostro cor- 
po sarà posto in terra , come un germoglio , che si 
produrrà da se stesso: E' posto in terra nella corru- 
zione , sarà riprodotto incorruttibile. £' posto inter- 
ra deforme , t sfigurato ; sarà riprodotto , e risu- 
sciterà glorioso . E' posto in terra senza forza , e 

A 4 sen- 
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senza mot» 1 , ne uscirà pieno di vita , e di vigore. É* 
posto in terra , come vi si metterebbe il corpo di un 
t. cn. xv. animale ; ma risusciterà come un corpo spirituale , e 

4». 4h 44 . Doa J 3Scei £ a Jj a terra f c |j e J a morfg } J a C0rru2j - 0 . 

ne » l’ infermità , e la vecchiezza . 

VI adoro , o Gesù mio Liberatore ! Vi adoro o 
Gesù risuscitato! Per voi stesso, e per tutte le vo- 
stre Membra, che avete riempiute del vostro Spìri- 
to, eh’ è io Spirito di vita eterna: Voi avete sop- 
portata la morte , affinché la morte restasse vinta , 
Satanasso disarmato , il suo impero abbattuto , e a 
fine di liberare coloro , che il timor della morte 
Htbr. n. teneva in una servitù eterna . Sarete veramente libe - 
W'vh i. T0 * ^ uando il P&iuolo vi avrà liberato. Lo credo, 
j*. o Signore; cosi è ; mio unico Liberatore, vi adoro. 
Bisogna , che io muoja come voi : So che il mio Re- 
dentore e vivo , e nell' ultimo giorno risusciterò dal- 
la polvere , e sarò di nuovo circondato di pelle , e 
vedrò il mio Dio nella mia carne. Lo vedrò io stesso 
cogli occhi miei ; io, e non un altro ; conserverò que- 
sta speranza nel mio seno . La porterò persino nel 
mezzo all ombre della morte: Chi mi darà, che 
questo discorso sia scritto come col ferro , e col dia- 
Job. x ix. mante sopra la selce .«* II carattere ne sia immorta- 
li ,<1, 17 'ie, ed inciso eternamente nel mio cuore, in un cuo- 
re costante nella Fede . 

Voi, mio Salvatore, voi metterete Ja vostra ma- 
no sopra di me , e mi direte , come ai vostro Di- 
scepolo Diletto: TS{on temere ; io sono il primo, e 
l ultimo ; io sono vivo , e sono stato morto, e vivo 
ne secoli de secoli , ed ho in mia mano le chiavi del- 
; la 
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la morte , e dell' Inferno . Tutto il Mondo udirà la. Afte, /. 17. 
mia voce; e tatti coloro , che sono ne' Sepolcri , udì- l8 ‘ 
ranno la voce del Figliuolo dell' Uomo Dio . E co- 
loro , che avranno operato bene , risusciteranno per la 
vita , e coloro , che avranno operato male , risuscite- 
ranno per il Giudizio . . - v * **• 

' » 8 . 1 ». 

ORAZIONE III. 

* • 

ìl Cristiano si abbandona alla Confidenza » 

O mio Dio! Quest’ ultima espressione mi getti 
di nuovo in maggiori spaventi di prima , perchè mi 
annunzia , che sarà d' uopo comparire avanti al vo* 
stro formidabile Tribunale . E come oserò comparir- 
vi con tanti peccati? Ma come! Voi forse invano 
mi avete detto ; Chi spera in me , non resterà con- 
fuso ? E di nuovo: Se Iddio è per noi , chi sarà tL 

contra di noi ? Quegli , che non ha risparmiato il 
suo proprio Figliuolo , ma lo ba dato per noi alla 
morte , quali beni non ci ba egli dati con esso lui ? 

Chi oserà accusare gli Eletti di Dio ? Iddio stesso 
li giustifica ; chi li condannerà? Gesucristo , eh’ è 
morto , ma eh' è risuscitato , eh e alla destra di suo 
‘Padre, non cessa d' intercedere per noi. E di più: Rom. vai. 
Vivo nella fede del Figliuolo di Dio , che mi ha " 

amato , che si è dato alla Morte per me , che ha 
portati i miei peccati nel suo proprio C orpo , sopra 
il legno della Croce , e noi tiamo stati guariti dal- 
le sue ferite. Non ho dunqu? a temere i miei pec- rpitl’Tù 
cati , che sono cancellati nei momento , che io mi ,4 ‘ 

abban- 
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abbandono alla confidenza . Non ho a temere , che 
di temer troppo . Non ho a temere , che di non ab- 
bandonarmi a sufficienza a Dio per Gesucristo . O 
mio Dio , mia misericordia ! O mio Dio ! Io mi ab- 
bandono a voi . Metto la Croce del vostro Figliuolo 
fra i miei peccati , e la vostra giustizia , 

Mio Salvatore , voi avete due titoji per possedè» 
re l’eredità di Dio vostro Padre. Avete il titolo 
della vostra nascita ; avete quello di vostre fatiche» 
Il Regno vi appartiene, come Figliuolo, e vi appar- 
tiene in qualità di Conquistatore. Avete ritenuto 
per voi il primo titolo, e mi avete lasciato il secon- 
do. Lo preudo, e me ne impossesso con Fede. Ani- 
Pui.yuj. ma mia bisogna sperare in Dio! Anima mia , per- 
n. n. ^ se ' t me[ta} e perche mi turbi? c Perchè mi avrai 
a turbare? Spera in esso. Anima, mia, e digli con 
tutte le tue forze: 0 mio Dio! Voi siete fa mia 
salute . Anima mia , tu non hai , che temere , se 
non di non alzare abbastanza le tue voci . 


ORAZIONE IV. 


iiu. 


A vista della morte , il Cristiano rinnova gli Atti 
di Fede , di Speranza , e di Carità 1 . 


Il tempo si avvicina, Signore, in cui le tenebre 
saranno distrutte , e la Fede si cambierà in chiara 
Visione. Il tempo si avvicina, nel quale io canterò 
col Salmista, o Signore: Abbiamo veduto quello , 
che avevamo udito. O Signore, tutto ci comparisce, 
come ci era stato predicato ! Non ho più , che un 
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momento, e in un istante' vedrò illa scoperta tute’ i , 

vostri miracoli, tutta la bellezza della vostra Fac- 
cia , la vostra Santità, la vostra Verità tutta inte- 
ra . Mio Salvatore ! Io credo , aiutatemi nella mia 
incredulità , e sostenetemi nella mia debolezza . O M»r. ìx. 

Dio! Lo conosco; nulla ho da sperare da me stes- 
so ; ma voi avete comandato di andare in isperan- 
za , contro la speranza. Credo con Abramo . Tutto R„ m . tv. 
cade , questo edificio mortale se ne va in pezzi ; 
ma se questa Casa di terra si rovescia , e cade so- 
pra le sue proprie rovine , ho una Casa Celeste , nel- h. c»r. v. 
la quale voi promettete ricevermi. O Signore, io 
vi corro , vi volo , e v*i sono di già trasportato col- 
ia miglior parte di me stesso ! Mi rallegro sentendo 
dire , che andrò nella Casa del Signore . Sono alla 
porta , o Gerusalemme ! Eccomi in piedi ; i miei pie- 
di sono in moto. E tutto il mio corpo sì sforza per ps. cxxi. 
entrarvi . 

Quando vi vedrò , unico bene ! Quando vi vedrò! 

Quando godrò di vostra desiderabile prensenza ! O 
verità ! O vera luce ! O bene ! O sorgente del be- 
ne ! O tutto il bene! O tutto perfetto ! O solo per- 
fetto! O voi che siete solo! che siete tutto, in cui 
io sarò , sarete in me , sarete tutto a tutti ! con 
cui sono per essere un solo Spirito . Mio Dio , io 
vi amo! mio Dio, mia vita , mia forza } vi amo , 
e vi amerò. Vedrò i vostri miracoli . Inebbriato Pi*l.XviI. 
della vostra bellezza, e delle vostre delizie, can- 
terò le vostri lodi ! Tutto il rimanente è passato ; 
tutto se ne va intorno a me come un fumo , ma io 
me ne vado dov è il tutto, Dio potente , Dio eter- 
no , 
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ho, Dio beato! Mi rallegro della vostra potenza, 
della vostra eternità , della vostra beatitudine . Quan« 
do vi vedrò , o principio , che ooò avete principio ? 
Quando vedrò uscire del vostro seno ij vostro Fi- 
gliuolo , che vi è uguale? Quando vedrò il vostro 
Spirito Santo , procedere della vostra Unione , ter- 
minare la vostra fecondità , consumare la vostra eter- 
na azione ! Taci anima , non parlar di vantaggio « 
Perchè balbettare ancora quando è per parlarti la 
verità? 

Mio Salvatore! Ascoltando le vostre sante paro- 1 
le , ho tanto desiderato di vedervi , e di udirvi ! 
L ora è giunta , vi vedrò fra un momento , ma vi 
vedrò come Giudice , è vero , ma voi mi sarete un 
Giudice Salvatore . Mi giudicherete secondo le vo- 
stre misericordie , perchè io metto in voi tutta la 
mia speranza, e mi abbandono in voi senza riserva • 
Santa Città di Gerusalemme! Miei nuovi Cittadini, 
miei nuovi Fratelli , o piuttosto miei antichi Citta- 
dini, miei antichi Fratelli . Vi saluto colla fede ; ben 
presto , ben presto , fra un momento sarò in istato 
di abbracciarvi. Ricevetemi nella vòstra Unità. Ad- 
dio, miei Fratelli mortali; addio santa Chiesa Cat- 
tolica , voi mi avete portato nelle vostre viscere , 
mi avete nudrito col vostro latte , terminate di pu- 
rificarmi co’ vostri Sacrificj ; perchè io muojo nella 
vostra Unità, e' nella vostra Fede» Ma, o Chiesa ! 
Non vi è addio per voi . Vado a ritrovarvi nel Cie- 
lo ; nella più bella parte di voi stessa. Ahi Vado 
a vedere la vostra sorgente , ed il Vostro termine , 
i Profeti, è gli Apostoli vostri Fondatori, i Marti-; 

ri 
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ri vostre vittime, le Vergini vostri - fiori , i Confes- 
sori vostro ornamento , tutt’ i Santi vostri Interces- 
sori . Chiesa , io chiudo gli occhi , vi dico addio so- 
pra la terra , vi ritroverò nel Cielo . 

ORAZIONE V. * 

Il Cristiano fa l ultima sua Confessione 
per morire . 

O Dio ! lo vi manifesto i miei peccati , e non vi 
nascondo le mie ingiustizie . Ho detto , Signore , con- 
fesserò la mia ingiustizia contra me stesso , e voi 
mi avete rimessa la mia iniquità . Ho detto , io con- 
fesserò , e voi avete di già rimesso . L’ ho detto con p». xxxì. 
tanta fede , e con ardore sì vivo, con tanta contri- 
zione , e tanta speranza , che la remissione ha pre- 
venuta la confessione . Ma come so io di averlo det- 
to in questa maniera ? Non ho bisogno di saperlo ; 
non voglio saperlo , non è questo il tempo . Ma 
voi Signore , che sapete quello che si dee fare per 
ben dirlo , date ciò che comandate , e comandate 
quello che vi piace. Ve lo domando per voi stesso, 
per la vostra bontà , per Gesucristo , per la sua 
morte, per tutt’ i suoi Misterj. Io vi dono la mia 
volontà , che per tanti titoli è vostra . Fate in me 
quello eh’ è necessario che vi sia per piacervi . Quan- 
to a me , non posso prestarvi che un debole sforzo, 
che anche viene da voi. Ho detto, io confesserò. 

Il vostro Ministro mi ordinerà il ripassare sopra i 
peccati di mia vita passata ? Ho detto io confesse- 
rò. , 
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rò . Mi vieterà egli il turbarmi all’ orribil vista? 
Ho detto , io confesserò di mia vita passata quello 
che vorrà che io confessi . Voi gli avete ordinato di 
legarmi, e di sciogliermi * di perdonare, e di rite- ' 
nere. Egli ha le vostre chiavi in mano* e ad essd 
appartiene il sottomettervi quello * che ritroverà a 
proposito , e voi gli avete dato il vostro Spirito San- 
to , Spirito di discernimento * che scandaglia il fon- 
do de’ cuori , per esercitare questa funzione ; Rice- 
j ttn x x Vite lo Spirito Santo , voi avete detto , gran Ponte- 
fice ! Voi mi reggete * voi mi purificate col suo mi- 
nistero . Mio Salvatore ! Io mi rallegro perchè il 
peccato è per finire in me. Vi ho tanto offeso, 
buon Padre, buon Giudice * buon Salvatore! Perdo- 
no. Ma i peccati sono perfinire; la morte non sarà 
il fine di mia vita , lo sarà del mio peccato . O mor- 
te , quanto io ti amo per questa parte ! Rimettete 
tutto , o Signore , per vostra bontà , e levatemi pron- 
tamente dai Mondo , affinchè di nuovo non pecchi . 

ORAZIONE VI.- 

Il Cristiano riceve il Viatico . 

lo sono la Risurrezione , e la Vita ; colui , che cre- 
de in me , ancorché sia morto , vìver a ; ed ogni Uo- 
mo che vive , e crede in me , non morra giammai . 
n. xt. if. Lo credi così ? O Cristiano , non ti dico più cosa 
alcuna. Gesucristo ti parla nella persona di Marta; 
Rispondi con essa : Si , Signore , credo , che siete 
Cristo , Figliuolo di Dio vivo , che siete venuto in 

que- 
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questo mondo . Soggiungi con s. Paolo ; a fine di sai- un. n. 
vare i peccatori , de quali io sonò il primo . Credi Tim, i. 
dunque, Anima Cristiana, adora, spera, ama. O *' 

Gesù ! Togliete questi velami ; fate che io vi veg- 
ga i O Gesù ! parlate nel mio cuore , e fate che io 
Mi ascolti i Parlate, parlate, parlate; non vi è, che 
un momento , parlate . Datemi delle lagrime per ri- 
spondervi . Percuotete la pietra , e l’ acque di un 
amore pieno di speranza , tutto gratitudine, con ve- 
rità penitente , scorrano persino a terra » 

ORAZIONE VII. 

li Cristiano domanda , e riceve l' Estrema Unzione a 

\ 

"V enite , Sacerdote del Signore . Venite a soste- 
nermi nella mia infermità col vostro olio mitigante, 
purificante , e confortativo . Ah ! Ho desiderato con 
gran desiderio questo sostentamento dalle vostre ma- 
ni . Mi ricordo delle orazioni , colle quali è stato 
consacrato questo santo Olio nel Giovedì santo , con 
sì gran concorso di sacri Ministri , e colla grande 
attenzione di tutto il popolo . Ecco il tempo della 
Lotta . Santa Chiesa , ungete i vostri Atleti , affinchè - 
il Demonio sia vinto . O santi Sacerdoti , odo la 
vostra santa voce , che mi annunzia la promessa 
dello Spirito Santo scritta dall’ Apostolo s. Jacopo r 
li Signore solleverà /’ Infermo , e se egli e in pec- 
cato ■> gli sarà rimesso. Voce di consolazione, e di /<«. V. 
speranza .-Cancellate , Signore, tutt’ i miei peccati, - 
cancellate , sradicate , purificate tutt' i miei sensi , 

affin- 
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affinchè io vi sia presentato come una obblazione 
X»m. Xll. santa 5 e «^gna di voi • 

I. 


ORAZIONE Vili. 

. ' /. . 


Il Cristiano spira in pace coll' unirsi all' ^Agonia 
del Salvatore. 


Mio Salvatore! Corro a‘ vostri piedi nell’Orto 
sacro . Mi prostro insieme con voi colia faccia a 
terra • Mi avvicino per quanto io posso al vostro 
sacro Corpo , per raccogliere sopra il mio le gocce 
del sangue , che scorrono da tutte le vostre vene . 
Prendo a due mani il Calice , che il vostro Padre 
mi manda . Voi non avevate bisogno di un Angiolo 
per consolarvi nella vostra agonia. Per me egli vie* 
Lue. xxst. ne a voi. Venite, Angiolo santo, venite, amabile 
4> * Consolatore di Gesucristo , che patisce , che agoniz- 
za nelle sue membra . Venite . Fuggite Turbe Infer- 
nali . Non vedete voi l’ Angiolo colla Croce di Ge- 
sucristo in mano ? Ah ! mio Salvatore ! Lo dirò io 


re 


<*«■ 


j». x ix. eoa voi? Tutto e consumato. Amen, amen. Tutto 
è fatto. Rimetto il mio spirito nelle vostre mani . 
Lue. xxin Anima mia ! Cominciamo 1’ Amen eterno , che sarà 
la gioja , ed il cantico de’ Beati nella eternità . 
Canterò in eterno le misericordie del Signore % 
pinim . Misericordias Domini in aternum cantabo . Amen* 
Alleluia . 

O momento felice , in cui usciremo dell’ ombre , 
e degli enimmi , per vedere la verità manifesta . 
Corriamoci con ardore. Affrettiamoci di purificare 

il 
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il nostro cuore , a fine di veder Dio secondo la pro- 
messa del 'Vangelo. Questo è stato il termine del 
viaggio ; Ivi hanno fine i gemiti ; Ivi si termina la 
fatica della Fede , quando ella è , per dir così , per 
partorire la chiara visione . Avventurato momento , 
anche una volta ! Chi non Jo desidera , non è Cri- 
stiano . 

BREVI ORAZIONI. 


nu. vai. 

i>. j». 


Che si possono far replicare sovente da un Infermo 
vicino a morte , contro i di lei terrori. 

T - * 

lo sono la Risurrezione , e la Vita ; colui , che cre- 
de in me, quando fosse morto, viver a . E quello , 
che vive , e crede in me, non morra, in eterno. Quel- h- xt. **. 
lo y che crede in me , non conoscerà la morte . 

O Gesù siate la mia Vita, la mia Risurrezione , 
come lo avete detto . . 

Io mi sottometto, o Dio, o giusto Ciudice , alla v 
sentenza di morte, che avete pronunziata contra di 
me , a cagione del mio peccato . 0 morte , io sa- 
rò la tua morte , dice il Figliuolo di Dio. 0 mor- Ou* xnr. 
te , dov è la tua vittoria ? Dov è il tuo stimo- 4 ' 
lo ? Dove sono le tue armi? II mio Signore t’ ha di- /. c„. xv. 
sarmata . M * fa ’ 


Ross. Trepar. alla Morte . 


B 


Con- 
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Centra i terrori della Coscienza . 

M io Dio! abbiate pietà di me, povero peccato* 
re. Mio Dio ! Ho peccato contra il cielo , e centra 
voi , non son degno di essere chiamato vostro Figliuo- 
lo , chiamata vostra Figliuola ; trattatemi come il 
r««. A’r. minore de vostri servi . 

Chi accuserà gii Fletti di Dio .<? Iddio li giusti- 
fica y chi li condannerà ? Gesucristo , eh’ é morto , 
eh’ è anche risuscitato , cb' è alla destra di Dìo T*a- 
dre, intercede per me. Chi dunque mi separerà dal- 
jf ir viir. la carità di Gesucristo ? Chi mi priverà dei suo amo- 
>*• M ‘ rei Chi m’impedirà 1’ amarlo? 

Colui y al quale di vantaggio si rimette , ama di 
Tue. XXX. vantaggio. In te Domine speravi , non con f un dar in 
c eternum . In manus tuas , Domine , commenda spi- 
rai xxx. ritum meum . Ut demirti me , Domine Deus veritatis » 
v. ie. Dove abbondò il peccato , lq grazia soprabbonda , 

• \ gran Dolori , 

. "• \ * . ... - ; . . 

lo sono confitto in croce con Gesucristo , e vivo non 
io , ma Gesucristo vive in me . Io vivo nella feda 
del Figliuolo di Dio , che mi ha amqto , e si è da- 
G.t.n. ■<> lo a H a morte per me. 

l0, Fate che io porti , mio Dio , sopra il mio corpo 

l' impressione della morte di Gesù , affinché la vita 

il Cor. iv. di Gesù si manifesti sopra di me. O mio 'Padre , 

* 0 . , 

se volete , potete stornare da me questo Calice ; ma , o 
i„ c . xxn. m - o j^- Q ^ y fa f rttta i a vostra volontà , e non la mia • 

4 l • 
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'Mio Dio , datemi pazienza. Ci avete promesso, 
che non ci lacerate tentare sopra le nostre forze . 

Siete fedele, o mio Dio ; mi confido nella vostra Ctr. X. 
promessa, lo so Signore i se questo grano, se que- 
sto corpo mortale , non è mortificato , non produrrà 
alcun fru to . Fatemi fare degni frutti di penitenza. 

O Cesi; , abbraccio la Croce che m’ imponete . La 
voglio portare per sino all’estremo. Datemi voi la 
forza per sostenerla . 

Accettate questo debole Sacrifizio , ed unitelo al 
vostro, eh’ è perfetto, ed infinito. 

J* 

Adorando i e baciando la Croce. 

O Gesù , siete stato alzato sopra questa Croce 
per essere f oggetto di nostra speranza . Era d' uopo 
che foste innalzato , sopra la Croce , come il Ser- 
pente nel deserto ; affinchè tutti potessero volgere /». tlì - *<• 
gli occhi a voi . La guarigione di tutto l’Universo 
è stato il frutto di questa crudele , e misteriosa 
esaltazione. O Gesù! Vi adoro sopra questa Croce, 
e stando a’ vostri piedi , vi dico come la’ Sposa : 

Traetemi , correremo dietro a voi. La Misericordia C’ant. i. 
che vi fa soggiacere al supplizio della Croce , l’Amo- 
re , che vi fa morire , ed esce di tutte le vostre 
piaghe , è il dolce profumo , cljf esala per trarre il 
mio cuore . Traetemi colla dolce , e potente manie- 
ra , onde avete detto , che vostro Tadre trae a voi VL 
tutti coloro , che vi vengono , nella maniera onnipo- 
tente , che non permette il restare in cammino . 

Fate che io venga persino a voi , persino alla vostra 

B a Ciò- 
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Croce ; che io vi sia unico » trafitto da’ vostri dolo- 
ri , crocifisso con voi ; di modo che i* più non viva» 
che solo per voi , e più non aspiri , se non alla vita 
immortale , che ci avete meritata colla Croce . 

O Gesù ! Tutto è vile a chi vi ha ritrovato , a 
chi è giunto per sino a voi , per sino «Ha vostra 
Croce ! Fatela sentire al mio cuore > ora ere i miei 
dolori mi vi tengono attaccato. 

* * , * *«, . *> »N * 


Fine del fìt repar azione alla Marte* 
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DISCOR SO 

£ 0 P R Jl 

LA VITA NASCOSTA 

IN DIO. 

Voi siete morti , e la vostra vita è nascosta in Dio 
con Cesucristo . Quando Gesucristo , eh' è la vo- 
stra vita , apparirà , allora voi apparirete con 
esso lui in gloria . 

"V oi siete morti. A che? AI peccato. VI siete 
morti pel Battesimo , per la Penitenza , per la Pas- 
sione della vita Cristiana, della vita Religiosa. Sie- 
te rqprti al peccato, e come dunque potreste ora 
vivervi ? . ' • 

Moritevi dunque per sempre, e senza ritorno. 
Ma per morire perfettamente al peccato , sarebbe 
d’ uopo morire a tutte le nostre prave inclinazioni , 
a tutta la lusinga de’ sensi , e dell’ orgoglio , perchè 
tutto ciò nella Scrittura si appella Peccato , perchè 
viene dal peccato, perchè inclina al peccato, per- 
chè non ci permette 1’ essere interamente senza 
peccato . 

Quando dunque avrà il suo compimento questa 
espressione di s. Paolo : Voi siete morti ? In qual 
parte avventurata di nostra vita ? Quando saremo 

A a noi 
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noi senza peccato ? Mai nel corso di questa vita ; 
poiché abbiamo sempre bisogno di dire : ‘Perdonateti 
i nostri peccati . A chi dunque parla s. Paolo, quan- 
do dice: Voi siete morti? Forse àgli Spiriti beati? 
Sono eglino morti, e non sono eglino per do contra- 
rio nella terra de’ viventi ? Senza dubbio . Ad essi 
non ha detto s. Paolo ; siete morti. Lo ha detto a 
noi ; perchè quantunque sia in noi qualche residuo 
di peccato, i! peccato ha ricevuto il colpo mortale. 

La concupiscenza del male resta in noi, e dobbiamo 
combattere centra di essa in tutto il corso di nostra 
vita. Ma cella tenuta da noi atterrata, abbattuta, 
annichilata? Lo dovremmo. Io possiamo colla grazia 
• di Dio, ed allora ella riceve il colpo mortale. E se 
ngl tempo della battaglia, ci desse qualche percos- 
sa, r.on cesseremmo di gemere, di umiliarci, e di 
vit. dire con s. Paolo : Chi mi libererà da questo corpo 
di morte ? Voi ne siete dunque liberate , anime cri- 
stiane ! voi ne siete liberare in isperanza , ed in 
voto. Voi siete morte. Altro non vi è necessario , 

v 

che un impenetrabile ritiramento per servirvi di se- 
polcro ; altro non vi è necessario , che un drappo 
funerale, un velame sul vostro capo, un sacco sopra 
il vostro corpo, dal quale sieno banditi per sempre 
tutt’i contrassegni del secolo, tutte le insegne della 
vanità . Cosi è ; voi siete morte , e la vostra vita è 
nascosta . Questa non è dunque una morte intera , 
VIIÌ ' quando dicea s. Paolo : Se Gesucristo è in voi , il 
vostro corpo e morto a cagione del peccato , che vi 
ha regnato, e del quale vi sono ancora gli avanzi ; 
ma il vostro spirito e' vivo a cagione della giustizia. , 

eh* 
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cK’ è stata sparsa nel vostro cuore colla Carità . A 
cagione di questa vita di giustizia s. Paolo oggi cl 
dice : £ la vostra vita c nascosta, in Dio . 

O somma felicità! somma tranquillità! Libero dai 
giudic) umani, non si stima più per vero se non 
quello che Iddio vede in noi , quello eh’ egli ne sa * 
quello eh’ egli ne giudica . Iddio non giudica come 
l’uomo; l’uomo non vede, che il volto, che l’este- 
riore ; Iddio penetra nel fondo de’ cuori . Iddio non 
si cambia come 1 ’ uomo ; il suo giudicio non ha in- 
costanza; egli è l’unico, sopra di cui si dee fat 
fondamento . O somma felicità ! O somma tranquilli- 
tà ! Non resta più abbagliato dalle apparenze , si è 
scosso il giogo delle opinioni , si vive unito alla ve- 
rità , e non si dipende , che da essa . Sono lodato , 
sono biasimato, sono tenuto per indifferente, son 
disprezzato, non sono conosciuto, 0 sono posto in 
dimenticanza . Tutto ciò non mi muove , non ne so- 
no meno quello che io sono . L’ uomo vuol far da 
Creatore ; mi vuol dare un essere nella sua opinione 
o nell’altrui; ma l’essere, che mi vuoi dare è un 
niente 4 Perchè, cosa è un essere, che mi vuol esse* 
dato, e nulladimeno non è in me, se non una illu- 
sione, un’ombra, un'apparenza, cioè, in sostanza, 
un niente? Cosa èia mia ombra, che sempre mi se-? 
gue, ora di dietro, ora accanto? E’ forse il mio es- 
sere , o qualche cosa dei mio essere ? No . Ma quest’ 
ombra sembra camminare , e muoversi meco . Per 
questo ella neppure è mio essere . Lo stesso è del 
giudicio degli uomini , che vuol seguirmi da per tut- 
to, dipignermi , figurarmi, farmi muovere a suo ca- 

A 1 pric- 
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priccio , e crede con questo darmi una sorta di es- 
sere ; ma in sostanza, ben lo conosco, non è che 
un’ombra, una Juce instabile, che mi prende ora da 
un Iato, ora da un altro, allunga, impiccolisce, au- 
menta, diminuisce l’ombra che mi segue, la fa 
comparire in diverse maniere alla mia presenza , e 
la fa anche sparire col ritirarsi affatto, senza farmi 
perdere nulla del mio . E che cosa è l’ immagine di 
me stesso, che io veggo ancora più espressa, ed in 
apparenza più viva nell’acqua corrente? Ella si con- 
fonde, e sovente cancella se stessa, sparisce quando 
è torbida l’acqua. Che ho io perduto? Nulla affatto, 
se non un inutile intertenimento . Così sono le opi- 
nioni, le voci, i giudicj stabili, se volete, co’ quali 
gli uomini aveano voluto darmi un essere a loro mo- 
do . Pure non solo ,io vi passava il tempo come ad 
. / 

un giuoco , ma ancora mi arrestava come a cosa se- 
riosa e vera, e l’ ombre e l’immagine fragile mi 
turbavano e m’inquietavano nel cambiarsi, e crede a 
perdere qualche cosa . Ora , disingannato da un erro- 
re, da cui non dovea mai lasciarmi sorprendere., ed 
anche meno vincermi, mi contento di una vita na- 
scosta, ed acconsento, che il mondo mi lasci quale 
sono . Diciamolo ancora : quanta è la nostra felicità! 
... O uomo, che mi lodate, che volete voi far di me? 
Xo non parlo di voi, uomo maligno, che mi lodate 
con artificio da un canto, per mostrare il mio debo- 
le dall’ altro; o mi date freddamente delie deboli , 
ed insipide Iodi, che sono peggiori de’ biasimi ; o mi 
lodate con forza, forse per trarmi dell’invidia, o 
per condurmi dove voi volete coll’adulazione; o per 

far 
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far dire', che io amo d’ esser lodato, ed aggiungere 
questo esser ridicolo (maggiore di tutti) agli altri, 
che di già sono in me. Io non parlo di voi , Jodator 
debole , o maligno : parlo a voi , che mi lodate con 
sincerità, ed a voi domando, che volete voi far di 
me? Nascondermi i miei difetti? Impedire il correg- 
germi ? Rendermi pazzo di me stesso ? Gonfiarmi del 
mio merito preteso? Con questo farmelo perdere, o 
trarre coutra di me tre o quattro volte dalla bocca 
del Salvatore la terribile sentenza : In verità , in 
verità ve Iodico ; hanno ricevuta la loro ricompensa. 
Tacete voi, amici pericolosi. Mostratemi piuttosto 
le mie debolezze, o cessate per Io meno d’impedir- 
mi di starci attento, rendendomi stordito collo stre- 
pito delle vostre lodi. Ah! ho pur poco bisogno di 
essere avvertito delle virtù , che sono da voi vanta- 
te! Io non ne parlo , che troppo a me stesso; io non 
discorro d’altro. Ma ora voglio cambiar maniera. 
La mia vita è nascosta ,• e se vi è qualche bene in me. 
Iddio ve lo ha pesto; egli ve lo conserva, Io cono- 
sce; questo basta per me; non voglio essere cono- 
sciuto da altri, che da lui . Voglio nascondermi a me 
stesso . 

a 

• Infelice l’uomo, che si confida nell’uomo, e da 
esso attende la sua gloria; per conseguenza infelice 
l’uomo, che si confida, o si compiace di se stesso, 
perchè egli stesso non è che uomo, ed uomo intorno 
a se più ingannato, e più ingannatore , che tutti gli 
altri. Tacete dunque, 0 ingannatori, che mi fate sì 
grande agli occhi miei . La mia vita è nascosta ; e 
se io vivo veramente di questa vita Cristiana, di 

A 4 cui 
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cui s. Paolo mi paria , io non lo so , io io sperò , i<J 
io presumo dalla bontà di Dio, ma non lo posso sa- 
pere con certezza . 

Sono biasimato, sono disprezzato, sono posto ifl 
dimenticanza. Qual è più duro alla natura, o piut- 
tosto all’ amor proprio ? Non so . Che importa al 
mondo chi voi siate, dove siate, o ancora che voi 
siate ? Questo gli è indifferente ; neppure vi si pen- 
sa . Forse , amerebbesi meglio di esser tenuto per 
qualche cosa, comparire biasimato, eh essere il puro 
niente, eh' è lasciato da parte. Voi non siete fatto, 

0 vi vien detto, per questa obblivione del mondo , per * 

questa oscurità , nella quale passate la vostra vita ; 
per queste nullità della vostra persona , ( s’ è permes- 
, so di parlar così ) , voi eravate nato per ogni altra 

cosa, o meritavate ogni altra cosa; perchè non oc- 
cupate voi qualche posto come costui , come costei , 
che nulla hanno nella loro persona , che sia superiore 
alle vostre qualità ? Ma per chi volete voi , che l’oc- 
cupi ? Per me o per altri ? S’ è solo per gli altri , 
non ne ho dunque bisogno per me ; io non ne vorrei , 
se fossi posto in paragone cogli altri . Ma non è egli 
molto più vero il considerare me stesso, per rappor- 
to a me stesso, che l’attaccarmi vilmente all’altrui 
opinione, e farne dipendere lamia felicità? Andate, 
lasciatemi godere della mia vita nascosta . Che sono 
io, se nulla sono , che per relazione agli altri uo- 
mini tanto indegni quanto son io ? Se per esser fe- 
lice ognuno ha bisogno della stima, e dell’altrui 
suffragio, tutto il genere umano, che altro è, se non 
una turba di poveri , e di miserabili , che credono 

■poter 
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poter arricchirsi gli uni sopra gli altri , benché ognu- 
no vi conosca , che non ha cosa alcuna per se , e 
tutto vi sia di prestanza. 

Voi volete , che io faccia dello strepito nel mon- 
do, che io sia in un posto riguardevole; in somma, 
che si parli di me . Come dunque ? Affinchè io dica 
come faceva il Conquistatore fra le fatiche immen- 
se , che gli cagionavano le sue conquiste : Quanti 
mali ! Per far parlare gli Ateniesi , per far parlare 
uomini, die io disprezzo in particolare, e comincio 
a stimare quando si adunano per far dello strepito 
di ciò , che io faccio ? Ah ! anche una volta ; quello 
che io faccio è poco , s' è nesessario il tumultuoso 
concorso degli uomini , e I’ adunamento di capricciosi 
giudicj per darvi del pregio . . -1 

Non è dovere, che siate seppellito con questo 
merito, e colle altre distinzioni della vostra perso- 
na. Fate comparire i vostri talenti, perchè sotter- 
rarli, e nasconderli? DÌ quali talenti mi parlate? 
Ed a dii volete che li faccia comparire ? Agli uo- 
mini ? E' questo un degno oggetto de’ miei voti? Che 
sarà dunque della sentenza di s. Paolo ; se io ancora 
piacessi agli uomini , non sarei servo di Cesucristo s? 
JVIa in oltre, avanti a quali uomini volete voi , cho 
io comparisca ? Avanti agli uomini vani , e pieni di 
se stessi, o avanti agli uomini virtuosi, e pieni di 
Dio? I primi meritano eglino, che si cerchi di pia- 
cere ad essi ? Se gli altri meritano , che loro si piac- 
cia, meritano anche più che s’imitino. Estinguiamo 
dunque con essi ogni desiderio di piacere ad altri , 
thè a Dio . 

Vo- 
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Volete , che ib mostri i miei talenti . Quali ta- 
lenti ? Forse la vera , e soda virtù , che non è .altro 
se non la pietà? Andrò io dunque coll’ ipocrita a 
suonar la tromba avanti a me ? Farò orazione per le 
strade, nei canti delle viecroci, a fine di esser ve- 
duto? Disfigurerò il mio volto , e farò comparire il 
mio digiuno con un mesto pallore? Metterò io in di- 
menticanza in somma la sentenza di Gesucristo ? 
Guardatevi, da che, mio Salvatore ? Dal commette- 
re il peccato ? Collo scandalezzare il prossimo ? Non 
vuol dir questo colla presente espressione . Guarda- 
tevi da un maggior male dello stesso peccato, guar- 
datevi dal produrre la vostra giustizia avanti agli 
uomini, per esserne veduto, altrimenti non avrete 
ricompensa dal vostro Padre Celeste . Le virtù , che 
si vogliono far palesi sono vane , e false virtù, 
amasi il nasconder le vere., perchè vi si cerca il 
proprio dovere, e non l’altrui approvazione, la ve- 
rità, e non 1 apparenza, la soddisfazione della co- 
scienza , e non degli applausi , ‘ad essere perfetto , 
e felice, e non a farsi veder tale ad altri. Colui, 
al quale non basta 1’ esser perfetto, e felice, non sa 
cosa sia felicità, e perfezione. Queste virtù, questi 
■rari talenti, che volete, ch’io palesi, sono dunque 
quelli , che il mondo apprezza, lo spirito, la grazia, 
il sapere, l’eloquenza, se lo volete, la saviezza del 
governo, la destrezza nel maneggiar gli animi, cioè 
il più sovente, la destrezza nell’ ingannar gli uomi- 
ni, il guidarli per via dèlie loro passioni, per via 
de loro interessi, il tenerli a bada colle speranze. 
Ah! son io fatto per questo? Ah! sono dunque po- 
ca 


Digitized by Google 


II 


sopra la Vita nascosta. 

ca cosa! Ah! questi talenti sono vili, e di poco pe- 
so! E' forse la pena di caricarmi dell' altrui cura, di 
mendicare la loro stima, di ascoltare i loro impor- 
tuni discorsi ? Di lusingare le loro passioni ? Di sod- 
disfarle talvolta ? D ingannarli il più sovente ? 
Perchè questo è quello, che si denomina governar 
gli uomini; questo si denomina superiorità di genio, 
potenza, autorità, credito; e per questo io mi cari- 
cherei avanti agli uomini di cure infinite, di mille 
dispiaceri verso me stesso, ed avanti a Dio di un 
terribile conto? Chi vorrebbe farlo, se non fosse in- 
gannato dalle 'opinioni umane? O chi vorrebbe far 
mostra di questi vani talenti, se considerasse, che 
altro non sono se non 1’ esca della vanità, l’alimen- 
to deU’amor proprio, la materia de’ fuochi eterni/ 
Ah! Lamia vita sia nascosta per non essere sogget- 
ta a queste illusioni ! 

Dite quello, che volete, è bello di saper costri- 
gnere la stima degli uomini , il farsi un posto , nel 
quale si faccia osservarsi , o pure se vi si è , a ca- 
gione del suo merito, della sua nascita , della sua 
desterità, in qualunque altra maniera, il mostrarvi 
tutte le ricchezze di un bel naturale , di un grand’ 
ingegno, di un genio felice, ed il vincere alla fine 
l’invidia, o il farla tacere. Questo è un fumo, di- 
ceva un cert’uomo, ma egli è dolce. Ed il profu- 
mo, è l’incenso degli Dei della terra. E’ egli pari- 
mente quello del Dio del Cielo? Se ne crede egli 
più grande , più felice per essere lodato , ed adora- 
to? Ha egli bisogno di questo incenso ? E Io esige 
egli dagli uomini, e dagli Angioli per altra ragione, 

che 
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che perchè è loro buono, l' offerirlo ad esso? E cho 
die’ egli a coloro, che si fanno tanti Dei coik lor 
vanità ? Se non eh’ egli spezzerà la lor fragile im- 
magine nella Città santa , e la ridurrà al niente j 
affinchè non si glorj alcuna carne avanti ad esso , ed 
ogni creatura confessi, nOn esservi altri, che lui, 
il quale sia . E quanto a coloro , eh’ egli ha fatti 
tanti veri Dei in qualche maniera , imprimendo so- 
pra la loro fronte un carattere della sua potenza ; i 
Principi, i Magistrati, i Grandi della terra, che 
dice loro dall’alto del suo Trono, e nel seno della 
sua verità eterna? Io ho detto: voi siete Dei y e sie- 
te tutti Figliuoli dell' Altìssimo ma morrete come 
gli uomini , e come han fatto tutt i Grandi. Perchè 
alcuno non n’ è fuggito : Terra , e. polvere , perchè 
insuperbirvi ? Lasciatemi dunque esser terra, e ce- 
nere agli occhi miei; terra, e cenere nel corpo, 
benché sia bello, e sano; anche più terra, e cene- 
re al dì dentro dell’ anima , cioè , un puro niente 
pieno d’ignoranza, d’imprudenza, di leggerezza, 
di temerità , di presunzione , di corruzione , di de- 
bolezza , di vanità, di orgoglio, di gelosia, di vil- 
tà, di menzogna, d’infedeltà, di ogni sorta di mi- 
serie ; perchè se non ho tutto ciò nell’ estremità, 
ne ho i principi, e le semenze, e ne sento alle oc- 
casioni gli effetti funesti. Io resisto nelle deboli, 
e piccole tentazioni, per orgoglio piuttosto , che per 
virtù, e vorrei ben poter dire a me stesso, che so- 
no qualche cosa, un grand’uomo, una grand’anima, 
un uomo di coraggio, e di cuore; ma chi mi ha det- 
to, se io mi sosterrei, se fpssi più ajto? Forse per- 
chè 
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che sarò vano a pubblicarmi , e temerario ad innal- 
zarmi , Iddio si crederà obbligato a darmi degli aju- 
ti straordinarj ? Ecco dunque i talenti , che voi vo- 
lete da me manifestati , le mie debolezze , le mie 
viltà, le mie imprudenze; no, no, la mia vita è 
nascosta. Lasciatemi diminuire agli occhi del mon- 
do, come a’ miei . Lasciate, che io conosca il po- 
co, che sono, poiché non ho che questo unico mez- 
zo di correggermi de’ miei vizj . Gli occhi aperti 
sopra me .stesso, sopra i miei peccati, e sopra i 
miei difetti, in somma sopra la mia indegnità; go- 
drò sotto gli occhi di Dio della giustizia , che mi fa 
il mondo col biasimarmi , collo screditarmi , col 
lacerarmi, s’ egli vuole, col disprezzarmi, col met- 
termi in dimenticanza, se lo ama meglio , e col te- 
nermi per indifferente, per un nulla rispetto ad es- 
so ; e ( piacesse a Dio ) , perchè potrei sperare con 
questo, di divenire qualche cosa avanti a Dio. 

E Ja mia vita è nascosta in Dio . Nascosta in 
Dio ! qual Mistero ? Nascosta nel seno della luce , 
nel principio di vedere. Sì, l’alta, ed inaccessibil 
luce mi nasconde al mondo , ed a me stesso . Non 
veggo, che Dio. Non sono veduto, che da Dio, io 
m’immergo tanto intimamente nel suo seno, che gli 
occhi mortali, non mi possono seguire. Dal canto 
mio , non posso stornarmi da si degno , da si dolce 
oggetto. Attaccato alla verità , non ho più occhi per 
la vanità, cosi dovrei essere, se vi è in me qual- 
che cosa di Cristiano; cosi voglio essere. O Dio! 
gli occhi miei indeboliscono , si abbagliano , si coi ir 
fondono a forza di guardare in alto. Gli. occhi miei 
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un. mancano , o Signore, mentre io spero in voi. O Si- 
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» 4 . rsaim. gnore , sostenete questi occhi mancanti, arrestate i 
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■ 4 ‘miei sguardi in voi, e stornateli dalle vanità, dal- 
le illusioni, da’ beni ingannevoli, e da tutta la pom- 
pa della terra, affinchè neppure la vegga, ed untai 

1 r 

niente non tragga da me neppure uno sguardo ! *A.ver- 
rs.iim. te ocu i° s meos, ne videant vanitatem. Aggiugnete 
cxvui.ìT. quello che segue: in via tua vivifica me , datemi 
la vita, attaccandomi alle vostre vie; fate, che io 
non vegga le vanità, che tutto ne ritiri, persino 
gli occhi. Con questo, attaccandomi alle vostre vie, 
mi darete la vita, e la mia vita sarà nascosta in voi. 

Colui-, che ama Dio, dicea s. Paolo, ne cono- 
i.ctr. vnr.sciuto . Ora che conoscete Dio, o piuttosto , che voi 
ne siete conosciuto, come potete ritornare alle debo- 
li, e sterili osservanze, alle quali volete soggettar- 
ci»! ìv ,, vt di nuovo ? Tanto dicea s. Paolo, parlando delle 
osservanze della Legge , e si può dirlo parimente di 
tutti gli sterili attacchi delia terra, e di tutta la 
gloria del mondo . Ora , che voi avete conosciuto 
Dio, o piuttosto, che voi siete conosciuto da esso , 
che la vostra vita è nascosta in lui , ed è-, per cosi 
dire , attento a rimirarvi , come se non avesse , che 
voi a rimirare, come potete vedere altra cosa? £ 
come potete soffrire altri occhi, che i suoi? E la 
vostra vita è nascosta in Dio . Vi veggo dunque , o 
Signore, e voi mi vedete, e vi piacesse vedermi di 
quella tenera , e beata maniera , di cui voi private 
giustamente coloro, a’ quali voi dite: Io non vi conosco. 
Piacesse a voi di vedermi della maniera , con cui 
voi vedeste il vostro servo Mosè , con dirgli : Io 

ti 
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ti conosco per nome , e tu hai ritrovata la grazia 
avanti a me, ed indi a poco : Farò quello , che tu 
domandi, perchè tu piaci agli occhi miei , e ti cono- 
sco per nome , cioè , io ti amo, e ti approvo. Mio 
Dio , se voi mi conosceste di questa maniera , se 
voi mi onoraste con tali sguardi , che avrei a desi- 
derare di vantaggio ? Se voi mi amate , se voi mi 
approvate , chi sarebbe tanto insensato per non con- 
tentarsi della vostra approvazione, de’ vostri occhi, 
del vostro favore? Altro dunque non voglio: conten- 
to di vedervi o piuttosto di esser veduto da voi, vi 
dico collo stesso Mosè: Mostratemi la vostra glo- 
ria, mostratemi voi stesso, E se mi rispondete co- 
me ad esso: Io ti mostrerò tutto il bene, tutto il 
bene, eh’ è in me, e tutta la mia perfezione, tut- 
to il mio essere, e pronunzierò il mio nome avanti 
la tua faccia , e saprai , eh' io sono il Signore , che 
ho compassione di chi io voglio, e faccio misericor- 
dia a chi mi piace ; che mi bisogna di più per essere 
felice quanto si può esserlo sopra la terra? E quan- 
do voi mi diceste, come a Mosè: Tu ora non vedrai 
la mia faccia : Tu la vedrai un giorno , ma questo 
non è il tempo, perchè alcun mortale non può ve- 
derla’, ma io ti metterò sopra la Pietra: Ti fonde- 
rò sopra la Fede , come sopra un immutabile fonda- 
mento : E ti lascerò una pìccola apertura , per la 
quale potrai vedere la mia incomprensibil luce : Met- 
terò la mia mano avanti a te: Io stesso mi coprirò 
colf opere di mia possanza: Passerò avanti a te, e 
ritirerò in un momento la mia mano , e ti farò scor- 
rere tutto ciò che ho fatto , e tu mi vedrai per di 
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dietro, oscuramente, imperfettamente, per via del- 
le mie grazie, col mezzo di una riflessione, e per 
uno scintillamento della mia luce ; come il sole, che 
si ritira, si nasconde, è veduto per qualche suo ragr 
gio , che resta sopra i monti opposti ; non basta 
questo per contentarmi , sin che io giunga a vedere 
la bellezza della vostra faccia desiderabile, che voi 
mi fate sperare? Che ho io bisogno d’altri occhi? 

Non bastano i vostri sguardi , e la testimonianza se- 
greta, che alle volte mi fate nella mia coscienza ^ 
che volete compiacervi in me , e che ho ritrovata 
grazia avanti a voi? E se quest’approvazione, se 
questa testimonianza mi manca , che metterò io in 
vece di essa , ed a che mi servirà la voce , che il 
mondo produrrà intorno a me ? Questa illusione mi x 
consolerà ella in verità? O sarà d’uopo, ch’io mi 
lasci stordire da questo tumulto, per mettere in ob-> 
blivione una tal perdita , e per far tacere la mi» 
coscienza , che non cessa di farmene de’ rimprove-v 
ri? No, no; quando voi cesserete di riguardarmi, al- 
tro non mi resterà , che l’andarmi a nascondere nell’ 
Inferno. Perchè in fatti cosa è l’Inferno, se non 1’. 
esser privo del vostro favore ? Che avrò io dunque, 
a fare , se non piagnerne la perdita , notte e gior- 
no? E dove ritroverò un luogo tanto oscuro, tanto 
nascosto, tanto solitario per abbandonarmi al mio*, 
dolore, e ricercare la vostra faccia, per nascondere, 
di nuovo la mia vita, in voi, come dice l’Apostolo?, 

E la mia vita e nascosta in Dio con Gesù. Qui. 
bisogna aprire il cuore in silenzio, ed ili pace nel- 
la considerazione della vita nascosta in Qesucristo ,, 


Digitized by Google 


sopra t.A Vita nascosta. 17 

Il Dìo di gloria si nasconde sotto il velo di una na- 
tura mortale : Tutt i tesori della Sapienza e della 
Scienza di Dio sono in esso ; ma vi sono nascosti. 

Questo è il primo passo. Questo è il secondo : Si Ctl - H. 1. 
nasconde nel seno d una Vergine; il miracolo della 
sua concezione Verginale resta nascosto sotto il ve- 
lo del matrimonio. Si fa egli sentire a Giambatti- 
sta, e penetra egli il seno materno, in cui era il 
santo Bambino. Alla voce di Maria il miracolo vien 
operato: .Alla vostra voce , dice Elisabetta, il Barn- t-uc. /. 44. 
bino ba esultato nelle mie viscere. Forse si manife- 
sterà per lo meno nel venire al mondo ? Si , a’ pa- 
stori . Ma nel rimanente non è mai stato più vero, 
che allora , e nel tempo della sua nascita ; eh’ egli 
è venuto nel mondo , e che il mondo era stato fatto 
da esso, e che il mondo non lo ha conosciuto. Tutto/». 1. te. 
l’Universo lo ignora; la sua infanzia nuli’ ha di ce- 
lebre , Si parla per lo meno degli studj degli altri 
fanciulli ; ma si dice di questo : Dove ha egli appre- 
so quello , che sa , poiché non ha mai studiato , ejo.vu.is. 
non ha vedute le scuole? Comparisce una sola volta 
in età di dodici anni , ma ancora non dicesi , eh’ 
egli insegnasse : Ascoltava i dottori , e gl interroga- 
va . Dottamente per verità, ma non si ha, che de- Lue. il . 4 «. 
cidesse, benché in parte per questo egli fosse ve- 
nuto. Bisogna tuttavia confessare, che tutti , ed i UH. 47 . 
Dottori come gli altri, erano pieni di stupore per la 
sua prudenza , e per le sue risposte. Ma avea co- 
minciato dall'udire, e dal domandare, e tutto ciò 
non usciva della forma della istruzione fanciullesca. 

E sia come si voglia , dopo avere mostrata la luco 
Bossuet Discorsi. B per 
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per un momento, come un sole, che fende una deh* 
sa nuvola, vi rientra, e s’immerge ben presto nel- 
la sua oscurità volontaria. E quando rispose a’ suoi 
Parenti , che lo cercavano : T^ori sapete , che biso - 
gna che io sia occupato negli affari di mio ‘"Padre .<* 
Eglino non intesero ciò, che loro dicesse. Il che non 
si dee lasciar d’intendere di Maria stessa * poiché 
ad essa precisamente dà questa risposta ; per mostra- 
re , eh’ ella non sapea per anche qual fosse questo 
affare di suo Padre. Ed ancorché ella non ignorasse $ 
nè la sua nascita verginale, ch'ella sentiva in se 
stessa, nè la sua nascita Divina j che l’Angiolo gli 
avea annunziata, nè il suo Regno, del quale lo stes- 
so Angiolo le avea fatta sapere la grandezza, e 1’ 
eternità ; tutto è, come s ella non l’avèsse saputo j 
poiché ella non ne dice parola, ei altro non fa, che 
ascoltare quello che si dice di suo Figliuolo, mostran- 
dosi piena di stupore come gli altri,' come s’ella non 
ne fosse stata informata, come dice s. Luca: Suo 
‘Padre, e sua Madre erano pieni di ammirazione per 
• quanto si dicea di esso , perchè quello era il tempo 
di nascondere il deposito, che loro era stato confi- 
dato. E perciò non si sa cosa alcuna di esso nel 
corso di trent’anni, se non ch’era Figliuolo di un 
legnajuolo ; legnaiuolo egli stesso , e lavorando nella 
bottega di colui , eh’ era creduto suo Padre \ pre- 
stando ubbidienza a’ suoi parenti, e servendoli nelle 
faccende caserecce , e nell’ arte meccanica , come i 
figliuoli degli artigiani ; Qual era dunque allora il 
suo stato? se non ch’era nascosto in Dio, o piutto- 
sto * che Iddio era nascosto in esso. E noi saremo 
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a parte nella perfezione , e nella felicità di questo 
Dio nascosto , se la nostra vita e nascosta con essi 
lui in Dio. 

Esce di questa Santa e divina oscurità, e compa-* 
risce come la luce nel mondo . Ma nello stesso tem- 
po il mondo nemico della luce , che gli scoprirebbe 
le sue opere prave, ha mandato da tutte le parti 
come tanti neri vapori , delle calunnie per oscurar- 
la . Non vi è sorta di falsità, con cui non siasi proc- 
curato di coprire la verità, che Gesù portava al 
mondo, e la gloria che gli davano i suoi miracoli, e 
la sua dottrina,. Non sapeasi che credere di esso : 
£' questi un Profeta , è questi un Ingannatore . E' 
Cristo , 0 non lo è ? E' un uomo , che ama il piacerei 
la gozzoviglia , ed il buon vino , è un Samaritano : 
un eretico, un empio, un nemico del Tempio, e del 
popolo santo . Libera gl' indemoniati in nome di Beel- 
zebub : egli stesso è indemoniato . Lo spirito mali- 
gno opera in esso . Può venire qualche cosa dì buo- 
no da Galilea ? Non sappiamo dond’ egli venga : ma 
certamente non è da Dio , poiché non osserva il Sa- 
bato , guarisce gli uomini , e fa de’ miracoli in que- 
sto santo giorno . Chi è quest’ uomo , eh’ entra oggi 
con tanto strepito in Gerusalemme, e nel Tempio? 
Non lo conosciamo : Ed era fra il popolò gran dis- 
sensione sopra di esso . Chi vi conosceva , o Gesù ! 
Veramente voi siete un Dio nascosto, il Dio, ed il 
Salvatore d’ Israele . 

Ma quando l’ ora fu giunta di salvare il mondo * 
non fu mai più nascosto: Era l'ultimo degli uomini ; 
non era uomo , ma un verme ; non avea nè bellezza t 
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figura di uomo . Non era conosciuto , pare che si 
fosse dimenticato di se stesso. Mio Dio , mio Dio! 
Sembra, che più non sia suo Padre , perchè mi ave- 
te voi abbandonato ? Come dunque non è più il Fi- 
gliuolo diletto, che diceva: Io non sono solo ■ ma 
siamo sempre insieme Io, e mio ‘Padre, che mi ha 
mandato , e colui che mi ha mandato è meco , e non 
mi lascia solo. Ed ora dice: Perchè mi abbandona- 
te ? Coperto de’ nostri peccati, come divenuto pec- 
catore in nostra vece , pare essersi scordato di se 
stesso, e perciò il Salmista soggiunge in suo nome : 
7 miei peccati ( i peccati del mondo , che io mi ho 
appropriati) non mi lasciano sperare, che mi salvia- 
te dà mali , che io patisco. Sono carico del debito, 
come cauzione volontaria del genere umano, e bi- 
sogna, che io lo paghi del tutto. 

Spira, scende nel sepolcro, e persino nell’ ombre 
della morte ; subito dopo n’ esce ; e Maddalena più 
non Io ritrova . Ella ha perduto persino il cadavere 
del suo Signore. Dopo la Risurrezione si fa vedere , 
e sparisce otto o dieci volte. Si fa vedere per l’ul- 
tima volta, ed una nuvola lo toglie agli occhi nostri, 
non Io vedremo giammai . La sua gloria è annunzia- 
ta per tutto l’Universo, ma s’ è la virtù di Dio per 
li credenti, è scandalo agli Ebrei, e follia a Genti- 
li . Il mondo non lo conosce , e non lo vuole cono- 
scere . Tutta la terra è coperta de’ suoi nemici ». © 
de’ suoi bestemmiatori. Nascono dell’ eresie dal seno 

stesso della Chiesa, che sfigurano i suoi Misterj , 

* 

e la sua dottrina . L’ errore prevale nel mondo t e 
non è conosciuto persino da’ suoi Discepoli; .Alcuno 
' non 
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non lo conosce , dice di se stesso, se non colui , che 
osserva i suoi comandamenti. E, chi sono coloro, 
che gli osservano ? Gli empj sono moltiplicati sopra 
ogni numero, e non possono essere numerati . Ma i 
vostri veri Discepoli , 0 mio Salvatore , quanto sono 
eglino rari , quanto poco sparsi sopra la terra , e 
nella vostra stessa Chiesa ! Gli scandali aumentano , 
la carità si raffredda. Pare, che siamo nel tempo, 
nel quale avete detto: Tentate voi , che il Figlino- Lue. 
lo dell' uomo abbia a ritrovare Fede sopra la terra .<? xynl ‘ *' 
Pure voi non tuonate , non fate sentire la vostra 
possanza . Il genere umano bestemmia impunemente 
contra di voi , ed a non giudicarne , che col giudicio 
degli uomini, nulla è di più equivoco, e di più dub- 
bioso, che la vostra gloria. Ella non sussiste che in 
Dio, in cui siete nascosto, ed io ancora. Voglie 
dunque essere nascosto in Dio con voi. In questo luo- 
go , 0 mio Salvatore , a che m’ innalzate ? Qual nuo- 
vo lume mi fate comparire? Veggo il compimento 
di quanto ha detto il santo Vecchio: Questi è postò 
per essere in rovina , ed in risurrezione a molti , e Luc ‘ T4 ' 
come segno di contraddizione a tutta la terra . Ma , 
o mio Salvatore ! Che veggo in queste parole ? Un 
carattere di Cristo, che dovea venire, un carattere 
di grandezza , e di Divinità . E’una specie di gran- 
dezza in Dio l’essere conoscibile per tante parti, e 
f essere sì poco conosciuto ; il risplendere in ogni 
luogo nelle sue opere * e 1 ’ essere ignorato dalle sue 
creature . Perchè era della sua bontà il comunicarsi 
agli uomini , ed il non lasciarsi senza testimonianza, 
ma è della sua giustizia, e della sua grandezza il 
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nascondersi a’ superbi , che non si degnano , per dir 
posi, di aprire gli occhi per vederlo, Che ha egli a 
fare di lor cognizione ? Non è questa una grazia , 
phe gli sia fatta; è una grazia, ch’egli fa agli 
nomini ; ed abbastanza si resta punito col non 
vederlo . La sua gloria essenziale è tutta in se 
stesso , e quella , eh’ egli riceve dagli uomini , 
è un bene per essi , e non per esso . E’ dunque pa- 
rimente un male per essi, ed il maggiore di tutt’ i 
mali il non glorificarlo , e ricusando di glorificarlo , 
lo glorificano loro mal grado d'altra maniera, perchè 
si rendono infelici, col non conoscerlo. Che importa 
al sole 1’ esser veduto ? Guai a’ ciechi , a’ quali la lu- 
ce è nascosta. Guai agli occhi deboli, che non pos- 
sono sostenerla . Succederà a quel cieco l’ essere 
esposto ad un sole cocente, e domanderà, cosa è 
questa , che mi cuoce ? Gli sarà detto è il sole . Co- 
me ! Il sole, che vi sento tanto lodare, tanto am- 
mirare tutto il giorno, è quello, che mi tormenta? 
Sia egli maledetto. Detesterà il bell’astro, perchè 
pon lo vede, ed il non vederlo sarà il suo castigo, 
perchè s' egli stesso io yedesse , gli mostrerebbe 
.colla sua luce benigna il luogo , nel quale potrebbe 
mettersi in sicuro contra i suoi ardori. Tutta la di- 
savventura è dunque di non vederlo . Ma perchè par- 
lare di questo sole , che con tutto ciò è un gran 
porpo insensibile , che non veggiamo , se non per ri* 
di due piccole aperture , che ci sono state fatte nel 
P apo ? Parliamo di un’ altra luce sempre pronta dace 
stessa a risplendere nell’ intimo dell’ anima nostra a 
ed a renderla tutta luminosa. Che succede egli ajl 
, cieco 
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cieco volontario, che gf impedisce il risplendere per 
esso, se non 1* immergersi nelle tenebre, ed il ren- 
dersi infelice ? E voi eterna Luce f Voi restate nel- 
la vostra gloria , e nel vostro splendore ^ e manife- 
state la vostra grandezza in questo, che alcuno non 
vi perde se non per sua disavventura . Voi dunque , 

Padre de’ lumi , voi dunque avete dato a Cristo un 
carattere simile, a fine di manifestare, ch’egli era 
Dio come voi: lo splendore di vostra gloria , lo scin- 
tillamento di vostra luce , il carattere di vostra so- 
stanza , ed è in rovina degli uni , ed in risurrezione l ' »• 
degli altri, e col suo splendore immenso , è in segno 
alle contraddizioni . Perchè chiunque non ha la for- 
za , nè il coraggio di vederlo, è d’uopo necessaria- 
mente , che lo bestemmi . 

O mio Dio! Quanto si vede nel Capo e nel Mae- 
stro , si vegga parimente nelle membra e ne’ disce- 
poli . Questo mondo superbo non è degno di vedere 
i discepoli , e gl’ imitatori di Gesucristo , nè di co- 
. jioscerli, e bisogna, che li disprezzi, e lor contrad- 
dica , e li metta nel numero degl’insensati, della 
gente temeraria, della gente, che ha un’opposizio- 
ne al bene, ed una secreta sregolatezza nell’ animo; 
che mostra un bel sembiante , ed al di dentro si 
nudrisce di gloria o di vanità come gli altri. E che 
non ha inventato questo mondo contra di voi umili 
servi ? E voi volete con questo dar loro parte nel 
Carattere di vostro Figliuolo , e nel vostro ? 

Voglio dunque essere nascosto in Voi con Ge- 
sucristo , sinché la verità comparisce in trionfo : 

Quando Gesucristo , vostra gloria apparita , allora 
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Ce?. in. 4 « voi apparirete in gloria con esso lui. Io non vo* 
gjio comparire , quando non comparirà il mio Salva' 
tore . Io non voglio gloria se non con esso ; sinché 
egli sarà nascosto , ed io voglio esserlo , perchè se 
io ho qualche gloria , mentre la sua è ancora nasco- 4 
sta in Dio , ella è falsa * ed io non ne voglio pun- 
to , poiché il mio Salvatore la disprezza , e non la 
vuole per se stesso. Quando Gesucristo comparirà, 
io voglio comparire, perchè Gesucristo comparirà in 

Matti. m e : Quando voi vedrete seguire queste cose , e ld 

1 J I , \ 9 » f | ( , » | • 

Lue. xxn. gloria di Gesucristo sarei vicina , guardate , ed alza- 
te il capo , allora la vostra redenzione , la vostra 
liberazione sarà vicina. La gloria, che allora avre- 
mo, sarà vera, perchè sarà uno scintillamento della 
gloria di Gesucristo . Sino a quel tempo beato , vo- 
glio essere nascosto j ma in Dio con Gesucristo ; nel- 
la sua mangiatoia , nelle sue piaghe * Pel Suo sepol- 
cro, nel Cielo con esso lui alla destra di suo Padre * 
senza voler comparire sopra la terra. Non voglio pià 
lodi; si diano a Diose faccio bene ; se faccio male* 
se mi addormento nel mio peccato, nella compiacenza 
del mondo incantato, o de’ suoi onori, e della sua 
pompa ,.o de’ suoi piaceri , e delle sue gioje, sia io 
biasimato , condannato , risvegliato con ogni sorta d’ 
obbrobrj , affinchè io non mi addormenti nella mor- 
te . Che mi giovano le lodi , che mi vengono date } 
Elleno terminano d’ inebbriarmi e di sedurmi . Se H* 
mondo loda il bene , tanto meglio per esso lui : Miei 
Fratelli , diceva un gran Santo, sarebbe un portar- 
vi invidia il non volere , che lodaste i discorsi , ne' 

' quali io vi annunzio la verità » Lodateli dunque , 
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perchè è necessario , che gli stimiate , e li lodiate , 
affinchè vi sieno di profitto . Mi contento dunque 
delle vostre lodi , perchè senza di esse non posso 
esservi ntile,. Ma quanto a me, che ne ho a fare? 

La mia vita , la mia coscienza mi bastano . L’ ap- 
provazione , che voi mi date , è utile a voi ; ma 
quanto a me , ella mi è pericolosa . La temo , ve 
la rinunzio; non la voglio , che per voi ; e per me la 
mia vita è nascosta in Dio con Gesucristo . Questa 
è la mia sicurezza , questo è il mio riposo : Quanto 
a me , dicea s. Paolo , poco mi curo di essere giudi - 
cato dagli uomini , 0 dal giudicio umano. Gli uomi* i.ctr.iv.u 
ni vogliono giudicare, mi citano per dir così, avam 
ti al loro tribunale, perchè io soggiaccia al loro giu- 
dicio , ma io non riconosco questo tribunale ; ed il 
giorno, che hanno assegnato , come si fa in giudicio * 
per pronunciare la loro sentenza, non mi è cosa al- 
cuna . Che io sia posto avanti o dopo questo , o quel- 
lo, al di sopra o al di sotto, che io sia posto in pez- 
zi, che io sia annichilato, come per un giudicio 
senz’ appellazione , mi lascio giudicare senza com- 
muovermi, o se ne resto commosso, deploro la mia • 
debolezza ; perchè non appartiene agli uomini il 
giudicarmi: Io non mi giudico neppure me stesso. Il ll,J ' 
primo de’giudicj umani, in cui io mi sono disingan- 
nato, è il mio proprio: "Perchè, quantunque la mia 
coscienza nulla mi rinfacci , non mi tengo per questo 
giustificato : solo il Signore è quello , che mi giudi- 
ca . Siate dunque nascosti agli uomini sotto gli oc- Aìrf. 4. 
chi di Dio, come incogniti, dicea lo stesso s. Paolo, rj.ctr.vr. 
e però ben conosciuti , poiché siamo di Dio: Come *• 

morti 
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morti quanto al mondo . Dove non siamo più cosa 
alcuna, e pure viviamo , e Ja nostra vita è nascosta 
in Dio . La spazzatura del mondo . Ma preziosa 
avanti a Dio , purché noi siamo umili, e sappiamo 
trar yantaggio dal disprezzo , che di noi vien fattoi 
tranquilli, ed indifferenti a tutto ciò, che il mondo 
dice, e fa di noi, o ci metta alla destra o alla si- 
nìstra , dal buono o dal cattivo lato, nella gloria o 
nella ignominia , nella buona o nella cattiva riputa- 
zione . Andiamo sempre delio stesso passo : Come 
mesti per la gravità , e pel serioso di nostra vi- 
ta, colla mestizia apparente del nostro ritiramento, 
e delle nostre umiliazioni , e nulla di meno sempre 
nella gioja , per una dolce speranza, che si alimen- 
ta nel fondo del nostro cuore : Come poveri , t fa- 
cendo ricco il mondo col nostro esempio , se abbiamo 
il coraggio di mostrargli, che si può far senza di 
esso : come nuli' avendo , e possedendo tutto • e per- 
chè meno abbiamo di ricchezze, che il mondo som- 
ministra , più possediamo Dio, eh’ è tutto. Fuggia- 
mo, fuggiamo il mondo, e tutto ciò, eh’ è nel mon- 
do, perchè non è, che corruzione: vanita delle va- 
nita , dice f Ecclesiaste : vanità delle vanita , tut- 
to è vanità . Temi Dio , ed osserva i suoi Comanda- 
menti ; perchè in questo consiste tutto T uomo • e co- 
me altri traducono: Questo è il tutto dell' uomo. 

Andate, Figliuola mia, subito, che avrete termi- 
nato di leggere quest’ umile e piccolo Scritto ; e 
voi, chiunque siate, a cui la Divina provvidenza lo 
farà cadere fra le mani , grandi o piccoli, poveri o 
ricchi, dotti o ignoranti. Ecclesiastici o Laici, Re- 
ligio» 
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ligiosi, o Religiose, o viventi nella vita comune, 
andate in questo punto appiè dell’ Altare . Contem- 
platevi Gesucristo nel Sacramento, in cui si nascon- 
de . Dimoratevi in silenzio, non dite più cosa alcu- 
na. Miratelo, ed attendete, che vi parli, e sino 
ch’egli vi dica nell’intimo del cuore: Tu lo vedi, 
io qui sono morto, e la mia vita è nascosta in Dio, 
sino che io comparisca nella mia gloria per giudica- 
re il mondo . Nasconditi dunque in Dio con me' , e 
non pensare a comparire , che io non comparisca . 
Se tu sei solo, io sarò tua compagnia; se tu sei de- 
bole, io sarò tua forza; se tu sei povero, io sarò 
tuo tesoro; se tu hai fame, io sarò tuo alimento; 
se tu sei afflitto, io sarò tua consolazione; se tu 
sei nella noja, io sarò tuo piacere; se tu sei nello 
svenimento , io sarò tuo sostegno . lo sto all' uscio , 
e batto ; colui , che ode la mia voce , e mi apre l'uscio , 
vedrà entrar me in sua casa • e vi farò la mia di- 
mora con mio Padre , e cenerò seco , ed egli meco . 
Ma io non voglio alcun terzo, nè altri che lui e 
me; me e lui . E gli darò a mangiare del frutto 
dell' albero della vita, eh è nel c Paradiso del mio 
Dio , colla manna nascosta, della quale alcuno non 
conosce il sapore , se non colui, che la riceve. Colui, 
che ha feto, venga da me, e colui , che verrà, rice- 
va da me gratuitamente l'acqua, che da la vita. 
Così sia , o Signore , che vivete , e regnate col Pa- 
tire, c collo Spirito Santo ne’ secoli de’secoli. Amen» 
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S. Luca , cap. X. dal versetto 38. 

sino alla fine. • 

^flettiamoci con un atto di Fede a’ piedi di Gesù - 
con Maria Sorella di Marta in gran silenzio, per udir 
la sua parola . 

Gesù parla ancora tutto il giorno nel suo Vange*' 
lo , ma parla d’ una maniera ammirabile nell’ intimo 
secreto del cuore, perchè egli è la parola stessa del 
Padre Eterno, nella quale tutta la verità è rinchiu- 
sa . Bisogna dunque prestargli le orecchie interiori , 
di cui è scritto: Voi avete , 0 Signore , aperto /’ orec- 
chio al vostro servo. 

Avventurati coloro , a’ quali Iddio ha aperto l’orec- 
chio di questa maniera ; non hanno , che a tenerlo 
sempre attento ; la lor orazione dal canto loro è 
fatta! Gesù loro parlerà ben presto, ed akró non 
vi vuole , che starsene in istato di udire la sua vo- 
ce - Maria stava a sedere a' piedi di Gesù. A sede- 
re tranquilla a’ piedi di Gesù : umiltà , sommessio* 
ne ; sottomettersi alla parola eterna, alla verità. 
Silenzio ! Tutto taccia ! Seguì un gran silenzio nel 

- /•: ■ Cie- 
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Cielo d' una mezz'ora in circa. Chi parla, durante Aftt.vw. 
questo tempo ? Iddio solo . Di una mezz' ora in circa ? 

Questo gran silenzio dell’ anima , nel quale tutto 
cessa, tutto tace avanti a Dio nel Cielo, e nella 
parte superiore dell’anima nostra, non dura durante 
questa vita ; ma per poco che duri , quante cose si 
dicono , e quanto Iddio vi parla ! Sta attenta , ani- 
ma Cristiana , non ti lasciare stornare in que’ beati 
momenti . 

Entrate nel gabinetto , e chiudete la porta sopra 
di voi . Tregate il vostro ‘ Padre in secreto , e vostro 
* padre , che vede in secreto , ve lo renderà . Che vi ¥1,“*. 
renderà egli? Parola per parola ; per la parola, col- 
la quale voi lo avevate pregato d’ istruirvi, la paro- 
la per la quale vi farà intendere quello eh’ egli vuo- 
le da voi , e la sua eterna verità . 

Entrate dunque , e chiudete la porta . Entrate in 
voi stessa, e non vi lasciate stornare da qualsisia 
cosa. Quando fosse una Marta, un'anima santa, che 
venisse ad- invitarvi a servire Gesù , dimorate chiu- 
sa in que’ santi , e beati momenti . Gesù non vuole 
da voi di que’ servizj esteriori ; tutto il servizio, che 
vuole da voi è, che lo ascoltiate solo, e prestiate 
l’orecchio del cuore alla sua parola. c.;i 

: Tarlate dunque , Signore ; egli è tempo ; il vo- 
stro servo ascolta. Parlate, e che direte? Marta , t.Rtg.ttl. 

io. 

Marta sei troppo affannosa , e ti turbi nella cura 
di molte cose. Ora non vi e che una sola cosa , 
la quale sia necessaria , Non si dee dunque soddi- 
sfare a tutt’ i proprj doveri, a tutte le sue ubbidien- 
ze? Si dee senza dubbio \ ma non si dee essere a fi- 

fan- 
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fannosa ; vi sono degli avventurati momenti, ne’ qua» 
li ogni altro dovere, ogni altro esercizio, ogni al- 
tra ubbidienza cedono in voi; non vi è per voi al- 
tra ubbidienza , che quella di ascoltar Gesù, che 
parlar vi vuole . 

J^on vi è che una cosa , la quale sia necessaria . 
/M.XJr. 17 . Non vi è se non Dio solo , che sia necessario ; egli 
è tutto ; il rimanente è nulla ; e tutto ciò , eh' è , 
sparisce avanti alla sua faccia , e tutte le Trazioni 
sono un vacuo , ed un niente agli occhi suoi. Egli so- 
lo è necessario all’ uomo ; egli solo dev’ essere desi- 
derato , ad esso si dee unirsi . Temi Dio , ed osser- 
va i suoi comandamenti ; perchè questo è tutto l' uo- 
EctUuXJl. m0 ' -putto il rimanente gli è straniero , questo solo 
gli appartiene , come cosa , che gli è propria ; ma 
questo è tutto il fondo dell’ uomo , tutta la sua sostan- 
za , tutto il suo essere . Che che tu perda , o uomo , 
purché tu non perda Dio, nulla hai perduto del tuo. 
Lascia dunque scorrere il resto, non ti riserbare , 
che il temere, e 1’ amare ; questo è il tutto dell’uo- 
mo; non vi è che una cosa, la quale sia necessaria. 
Come Iddio è solo , e 1* uomo si considera , come so- 
lo avanti ad esso , bisogna ritrovare qualche cosa 
nell’uomo, che sia perfettamente uno; un atto, che 
tutto comprenda nella sua unità, che da una parte 
contenga tutto ciò , eh’ è nell’ uomo , e dall’ altra 
parte corrisponda a tutto ciò , eh’ è in Dio . 

Fatemi ritrovare quest' atto , o mio Dio ! Questo 
atto sì steso , sì semplice , che vi dia tutto ciò y 
che io sono , che mi unisca a tutto ciò , che voi 
siete . O Gesù , io sono a’ vostri piedi ; fatemelo ri-- 

tro- 
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trovare . Questo e uno necessario . Tu Jo intendi già , 
anima Cristiana : Gesù ti dice dentro il cuore , che 
quest’ atto è 1 ’ atto di abbandonamelo . Perchè quest’ 
atto dà tutto i’ uomo a Dio ; la sua anima, il suo 
corpo in generale , ed in particolare tutt’ i suoi pen- 
sieri , tutt’ i suoi sentimenti, tutt’ i suoi desideri , 
tutte le sue membra, tutte le sue' vene con tutto il 
sangue, che contengono; tutt’i suoi nervi, persino 
i minori lineamenti, tutte le sue ossa, e persino 
l’intero, e persino la midolla; tutte le sue viscere, 
tutto ciò, eh’ è al di dentro, ed al di fuori. Tutto 
vi è abbandonato , 0 Signore ! Fatene quello che vo- 
lete , 0 mio Dio ! Io vi abbandono la mia vita , e 
non solo quella , che io meno in cattività , ed in 
esilio sopra la terra; ma anche la mia vita nella 
eternità . Io vi abbandono la mia salute . Metto la 
mia volontà nelle vostre mani. Vi ritorno ''imperio, 
che voi mi avete dato, sopra le mie azioni . Fatemi 
secondo il vostro cuore, e create in me un cuor pu- 
ro , un cuor docile , ed ubbidiente . Trattemi , noi cor- 
reremo dietro a voi , e dietro le soavità de vostri 
profumi . Fatemi dunque retto , o mio Dio , affihchè 
io vi ami con tutto il mio cuore ; con tutto il cuo- 
re y che voi formate in me colla vostra grazia » Io 
vi ho dato tutto , e non ho più cosa alcuna . Questo 
è il tutto dell’ uomo * 

Se quest’ atto corrisponde a tutto ciò , eh’ è nell* 
uomo, corrisponde anche nello stesso tempo a tutto 
ciò, ch’è in Dio. Io mi abbandono a voi, 0 mio Dio! 
Alla vostra unità per èsser fatto uno con voi, alla 
Vostra ihfinicà, ed alla vostra immensità incompren- 

sibi- 
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sibile, per perdermivi, e scordarmivi di me stesso ; 
alla vostra sapienza infinita per essere governato 
secondo i miei pensieri ; a’ vostri decreti eterni , 
conosciuti, e sconosciuti, per conformarvimi , perchè 
sono tutti giusti ; alla vostra eternità per’ farne la 
mia felicità ; alla vostra onnipotenza per esser serti- 
pre sotto la vostra mano; alla vostra bontà paterna, 
affinchè nel tempo, che mi avete prescritto, Tice- 
viate il mio spirito fra le vostre braccia; alla vostra 
giustizia, in quanto ella è cagione della giustifica- 
zione dell’empio, e del peccatore, affinchè di eftì- 
pio, e di peccatore, mi facciate divenir- giusto, e 
santo . Non vi è che a questa giustizia, che castiga 
i peccati , che io non voglio abbandonarmi perchè 
questo sarebbe un abbandonarmi alla dannazione , che 
io merito, e nuiiadimeno , Signore, ella è santa que- 
sta giustizia, come tutti gli altri vostri attributi-; 
ella è santa, e non dev’essere privata del suo Sa- 
crificio. Bisogna dunque ancora, che io mi vi abban- 
doni . Ed ecco , che Gesucristo si presenta affinchè 
io mi vi abbandoni , in esso , e per esso . Dunque, 
o Dio Santo! O Dio vendicatore de’ peccati! Ado- 
ro i vostri santi , ed inesorabili rigori , e mi vi ab- 
bandono in Gesucristo , che vi si è abbandonato per 
me , affine di liberarmene ,• perchè si è sottomésso 
volontariamente a portare tutt i mìei peccati', è 
quelli di tutto il mondo, e si è abbandonato per fissi 
a’ rigori della vostra giustizia; perchè egli aveva'un 
merito, ed una santità infinita ad opporle. Io - mi vi 
abbandono dunque in esso , e per esso , è vi' offeri- 
sco, per placarvi verso, dime, i suoi meriti, ’e la sua 
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Santità , colla quale egli mi ha coperto , e vesti- 
to . Non mi considerate in me stesso , ma consi- 
deratemi in Gesucristo, e come membro del cor- 
po, di cui egli •è il Capo. Datemi la parte, che 
vi piace nella passione del vostro santo Figliuolo 
Gesù , affinchè io sìa santificato in verità , in co- 
luti che si è santificato per me, com’egli stesso lo 
dice f.ssuw’itJ 


jt.xvn.i». 


In fine» o Dio! unità perfetta, che io non posso 
■Uguagliare, e comprendere colla moltiplicità, qua- 
lunque ella sia , de’ miei pensieri, e per lo contra- 
rio , dalla quale mi allontano , quanto più moltiplico 
i miei pensieri; ve ne domando una, se voi lo vo- 
lete,! nella quale io aduni in uno, per quanto è per- 
messo alla mia debolezza, tutte le vostre infinite 
perfezioni, o piuttosto la perfezione sola ed infini- 
ta, la quale fa, che voi siete Dio, il solo, ch’ è,da 
cui tutto è, in cui tutto è, eh' è beato da se stes- 
so. O Dio! Siate in eterno beato: io me ne ralle- 
gro ; in questo io metto tutta la mia felicità . In 
(presto spirito , mio Dio , grande nc vostri consigli , 
incomprensibile a pensare , che vi siete fatto un no- 
me ed una gloria immortale colla magnificenza delle 
opere vostre, io mi abbandono a voi con tutto il 
mio cuore in vita, ed in morte, nel tempo, e nell’ 
eternità . Voi siete la mia gioja, il mio consolatore, 
JU mio rifugio, il mio appoggio; che mi avete dato 
Gesucristo , per essere la pietra posta nelle fonda- 
menta di Sion , la pietra principale , la pietra ango- 
lare, la pietra provata, eletta, assodata , immobile 
e ferma , la pietra soda , e preziosa ; e chi spera in 
Bossuet Discorsi. C que - 
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quest appoggio, chi vi si abbandona , non resterà con* 
fuso nella sua speranza . . ' r - . 

Facciamo dunque , come coloro che oppressi 
dalla fatica , e non potendo più sostenersi , subito 
che hanno ritrovato qualche appoggio sodo*, qualche 
braccio fermo , e potente* ma nel tempo stesso be- 
nefico, che ad essi si presta, vi si abbandonano,- si 
lasciano reggere, e sopra di esso si riposano. Così 
noi, che nOn possiamo cosa alcuna da noi stessi *- 
fuorché il tormentarci vanamente persino all’ infinito* 
lasciamoci andare con fede fra Je braccia soccorre- 
voli del nostro Dio , nostro Salvatore , e nostro Pa- 
dre. Perchè allora noi impariamo con verità a chia- 
marlo con questo nome , perchè come tanti fanciul- 
lini innocenti, e semplici in un certo senso,- per 
1’ avvenire noi mettiamo in esso tutte le nostre ' in v 
quietudini , perchè egli ha cura di noi , come dice 
i. Titr.v.-r. s. Pietro, fondato sopra questa espressione del Sal- 
vatore : Vostro ‘J J adre sa , che avete bisogno di que - 

Mettb. vi. jte cose 

>1. 


. ICC. 


Lue. XII. 

». 


Vi dico dunque , anima Cristiana, - qualunque sia- 
te , e da qualunque cura siate agitata * vL dico in 
nome del Salvatore , vostro ‘ Tadre sa di che avete 
bisogno . Non vi lasciate dunque agitare , e come -di- 
ce Io stesso Salvatore appresso $.■ Luca : non vi As- 
sciate alzare e tener come sospeso fra il Cielo , e 
la terra, incerto da qual parte andiate a cadere * 
ma lasciatevi dolcemente cadere fra le braccia soc- 
correvoli del vostro Padre celeste* ( -v • -rn-. v ò 
Con quest' atto, mio caro Fratello , mia * cara 
Sorella, Cristiano, chiunque voi siate, no» siate in 

pe- 
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pena di cosa alcuna ; Non siate in pena della vostra 
debolezza; perchè Iddio sarà vostra forza. Lo dirò 
io? Sì lo dirò, non siate in pena de’ vostri peccati 
stessi ; perchè quest* atto , s’ è ben fatto ; tutti li 
toglie $ ed ogni volta che non ha tutto il suo effet- 
to 3' è perchè non è fatto con tutta la sua perfezione. 
Proocuratfe dunque solo di ben farlo , e datevi del 
tutto a Dio ; affinchè lo faccia in voi ; e lo facciate 
boi suo ajuto . Tutto è fatto; è voi non avete; ché 
à dimorarvi ; 

Quest’atto è il piè perfetto, ed il più semplice 
di tutti gli atti, perchè egli non è uno sforzo ; come 
di un uomo , che vuol operare da se stesso ,• ma è 
uh lasciarsi andare per esser niosso , e spinto dallo 
spirito di Dio , come dice s. Paolo, non però ( Iddio 
non lo permetta ) alla maniera delle cose inanimate, 
poiché egli è un lasciarsi andare allo spirito , che vo- 
lontariamente ci muove, e liberamente, con una sin- 
cera compiacenza per tutto quello che Dio è ; e per 
conseguenza per tutto quello eh’ egli vuole , perchè 
la sua volontà è Iddio stesso ; per dire col Salvato- 
re : Sii mio ‘Padre , c così ; perchè è stato cosi de- 
terminato avanti a voi ; 

Non si dee dunque pensare, come alcuni , che si 
cada con questo abbandono in un difetto di azione,' 
trio una spezie d’ozio; Perchè per lo contrario, s’è 
Vero ; com’è, che noi siamo tanto più operativi; 
quanto siamo più mossi , più spinti , più eccitati dal- 41 
lo Spirito Santo, l'atto; con cui vi ci abbandonia- 
mo, é nell'azione ch’egli fa in noi, ci mette, per 
dir così; tutt’in azione verso Dio ; andiamo con fer- 
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vore a tutt’ i nostri esercizj , perchè Iddio , cui noi 
ci siamo abbandonati , così io vuole ; ricorriamo dì 
continuo a’ santi Sacramenti , come ad ajuti che Id- 
dio , a cui noi ci siamo dati , ci diede per sostenerci . 
Così un atto tanto semplice contiene tutt i nostri do- 
veri , la perfetta cognizione di tutte le nostre ne- 
cessità , ed un efficace desiderio di tutt i rimedj, 
che Iddio dà alla nostra impotenza. 

Questo è l’atto, che ci fa dire: Il vostro nome 
sia santificato. Perchè noi santifichiamo, per quanto 
ci è possibile , tutto ciò eh’ è in Dio, quando noi vi 
ci uniamo con tutto il nostro cuore . Questo stesso 
atto ci fa ancora dire : Venga il vostro Regno ; per- 
chè noi non ci abbandoniamo a Dio , se fion perchè 
egli regni in noi, regni sopra di noi, regni sopra 
tutto ciò eh’ è , faccia in noi il suo Regno, come io 
dice il Salvatore : Il Regno di Dio e' al di dentro 
di voi. Quest’atto ci fa dire parimente: La vostra 
volontà sia fatta in terra come in Cielo ; pprchè noi 
acconsentiamo con tutto iJ nostro cuore a faria in 
tutto ciò che dipende da noi, e che Iddio fa faccia 
in tutto ciò che non ne dipende;, di modo che egli 
sia padrone in noi, come egli è in Cielo verso gli 
Spiriti beati, che non hanno, quando Iddio opera, 
che un ^ imen a dire ; cioè, così sia ; che un Alle- 
luja a cantare, cioè, Iddio sia lodato . di tutto ciò 
che egli fa, come si vede nell’ Apocalisse , e come 
dice l’ Apostolo s. Paolo , Abbondando in rendimen- 
ti di grazie, rendendo grazie in ogni tempo y ed in 
tutte le cose a Dio Tadre, per nostro Signore G$su- 
cristo. , , 


. *v.. 
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Così è proprio dèi Cristiano un continuo rendi- 
tnento di grazie, di tutto ciò ch’egli fa, perchè 
tutto ciò ch’egli fa, risulta in sua gloria; ed il ren- 
dimento di grazie , è il frutto di questo abbandona- 
melo, col quale noi ci abbandoniamo ad esso, con 
un intiero compiacimento per ogni suo volere . 

Rinnoverete in quest’atto, anima Cristiana, un 
perfetto rinnovamento delle promesse del vostro 
Battesimo : vi ritroverete una intiera negazione di 
tutto ciò in che voi siete nato , perchè se non fo- 
ste nella iniquità , e non foste per vostra nascita , 
tutta ripiena di peccato, e di sozzura, non avreste 
avuto bisogno di rinascere, ritrovereste un intiero 
abbandonamehto allo spìrito di novità , che non ces- 
sa di riformarvi internamente ed esternamente , 
riempiendo tutto il vostro interno di sommessione a 
"Dio, e tutto il Vostro esterno di pudore, di mode- 
stia, di dolcezza, di umiltà, e di pace. 

" Ritroverete nelle stesso atto, anima Religiosa, 
il rinnovamento di tute’ i vostri voti ; perchè se Id- 
dio solo è vostro appoggio, al quale voi tutta intiera 
vi abbandonate , non volete dunque altro appoggio 
ne’ beni, che si denominano ricchezze, e così siete 
povera. Ne volete anche meno in tutto ciò, che lu- 
singa i sensi , e così siete casta : ed anche meno in 
tutto ciò , che lusinga al di dentro la vostra volon- 
tà, e così siete ubbidiente. 

Perchè , cosa è 1’ amore delle ricchezze , se non 
una prestanza, che si esige dalle cose esteriori , e 
per un còntrassegno della povertà dell* interno ? E 
cosa è 1’ amore della propria volontà ? Se non pari- 
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mente una prestanza, che l’anima fa di continuo a 
se stessa per proccurare di contentarsi, senza poter 
mai venirne a capo , in vece di farsi ricca bene una 
volta, abbandonandosi a Dio, e prendendo tutto in 
esso, o piuttosto prendendolo egli stesso del tutto. 

Eccoti dunque , anima Cristiana , richiamata alla 
•tua origine, cioè al tuo Battesimo. Eccoti, anima 
Religiosa, richiamata al tuo principio , cioè al gior- 
no beato di tua professione, Che resta egli al pre^ 
sente? se non che tu rinnovi il tuo fervore, e: che 
il tuo sacrificio sia grato, come il sacrificio de’pri* 
mi giorni , quando tntta inabissata in Dio , e tutta 
ripiena del disgusto del mondo , tu sentivi la prima, 
gioja di un’anima di nuovo liberata da’ legami. 

Quest’ abbandonamene è la morte del peccato , 
Ed in primo luogo è la morte de’ peccati passati 
perchè , quando è perfetto , li toglie . Perchè quest’ 
atto, che altro è, se non un amor perfetto, ed una 
perfetta conformità de’ nostri voleri con quelli di 
Dio, a cui sommamente si confida se stesso ? Che 
cosa è dunque? Che cosa è quest'atto, se non conre 
dice s. Giovanni , f amor perfetto , la perfetta tari-, 
ta , che da f esilio al timore ? Non vi è dunque più 
cosa, alcuna da temere per coloro , che faranno quest’ 
atto con tutta la perfezione, che Iddio • vi doman- 
da ; non vi è più da temere, nè peccati passati, nè 
supplicio , nè castigo , Tutto sparisce avanti a quest’ 
atto , che contiene per conseguenza tutta la virtù 
della contrizione, e quella del Sacramento della Pe- 
pitenza , della quale porta seco il voto . Ma quali 
afflizioni , qual pentimento pop restano di quest’ ab* 

ban- 
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bandonamento ? Qual dolore di avere abbandonato , 
quando non fosse che per un solo momento, colui , 
al quale si ha dato se stesso , abbandonandosi del 
■tutto? ..... 

O mio Dio ! Non avrò mai lagrime bastanti per 
.deplorare mia sì gran disavventura , quando io fossi 
Ael tutto cambiato in pianti ; ma se mai ho lagrime , 
se mi dolgo mai de’ miei peccati, sarà per aver tan- 
40 - oltraggiata , -ed offesa la Divina bontà, alla quale 
io mi abbandono . , 

v Ma per far anche un tal atto , ed abbandonarsi 
affatto a Dio , a che non si dee rinunziare ? A qua- 
Ji inclinazioni ? A quali dolcezze ? Perchè posso io 
darmi * Dio colf amore., per poco ch’egli sia dei 
beni della terra, senza temere la sentenza del Sal- 
vatore : T^on potete servire a due padroni ? Bisogna M*tth. vr. 
abbandonare ogni altro padrone, cioè, tutt’ i deside- * 4 ’ 
jj che mi dominano , e signoreggiano nel cuore . Bi- 
sogna abbandonare sino all’estremo il tutto, perchè 
sarebbe ancora mio padrone quello , che non volessi 
Jasciare affatto . Così quest abbandonamelo a Dio 
non è solo la mprte de’ peccati passati , è anche 
spella de’ peccati avvenire. Perchè qual’ Anima, che 
$i dà a Dio potrebbe in quel santo stato darsi al- 
la iniquità ed alla ingiustizia ? £ nello stesso tem- 
po è la morte di tutti gli scrupoli ; perchè l’anima 
data a Dio, ed alla sua bontà , affinché egli faccia, 
ed. ecciti in essa tutto ciò ch’è necessario per pia- 
cergli , nulla può temere , nè da se stessa , nè dal 
suo peccato ; poiché ella è sempre unita col suo fon- 
do al principio che li guarisce, e li purifica. . 

1, C 4 Co- 


Digitized by Google 



■.(*> : 
)A • & ,k\i I 


Jiat. X, 


rulm. 

txLr. 


*o DlSGORSO SOPRA L’Atro 

-à Come dunque ? Direte voi i Una tal anima non & 
ella sicura di sua santità, e di sua salute? Come > 
Solo per questa ragione ,- che non i' è mai dato ih 
-questa vita, il sapere sella si abbandona a Dio con 
sincerità , nè s’ ella persevererà ad abbandonarvi»! 
persino al fine . Il che la porta ad umiliarsi persino 
nell’ abisso, e nello stesso tempo le serve di stimo- 
lo per abbandonarsi a Dio di nuovo ad ogni momen- 
to , collo stesso ardore , come $' ella non' avesse mài 
fatta cosa alcuna , mettendo la sua forza , il suo ri- 
poso , e la. sua confidenza, non in se stessa, ma ih 
Dio y da cui tùtto le viene . ;• a . 

Questo è in fine, per ritornare al Vangelo,' che 
abbiamo letto da principio-, ed a Maria, che vi ab- 
biamo veduta tanto attenta al Salvatore . Questo è* 
v dico, quello che si chiama, starsene veramente a 
sedere a' piedi del Salvatore , per ascoltare quello 
che vuole , e lasciarsi governare da quello , che ti- 
ascolta come sua legge. Questo è un necessario , che 
Gesù spiega, e Maria avea già eletto. £ non si dee 
». stupirsi se Gesù soggiunge: Maria ha eletta la par * 
te migliorei che non le sarà tolta, v .t*- ( v.v i ? << 

- «Ella ha eletto lo stare a sedere a’ piedi del Sal- 
vatore, l’essere tranquilla, attenta, ubbidiente all» 
sua parola interiore ed esteriore ; a quello che dice 
al di dentro, ed al di fuori, 1’ essere unita alia sua 
volontà, ed abbandonata agli ordini suoi; 

Ella ha eletta la parte migliore , che non le sarà 
tolta . La morte verrà , ed in quel giorno tufi * pen- 
sieri degli uomini periranno . Ma questo pensiero , 
col quale 1’ uomo si è dato a Dio , non perirà ) ■ per 

lo 
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io Contrario riceverà la sua perfezione . ‘Perchè la 
carità, dice s. Paolo* non finirà, quando anche le r CiK 
'Profezie svaniranno , e la scienza umana sarà an - *• ** 

nullata. La carità non finirà , e nulla perirà , se 
non quello eh' è imperfetto in noi. 

' Verrà il tempo di lasciare i piedi di Gesù , di 
rientrare negli eserciz) ordinar) , ma la parte di Ma- 
ria non perirà. La parola ch’ella ha ascoltata, la 
seguirà da per tutto; l'attenzione secreta, che vi 
avrà , le^ farà fare il tutto come si dee . Ella non 
romperà il silenzio intimo, che con pena, e quando 
1’ ubbidienza, e la carità lo prescriveranno ; una vo- 
ce interiore non cesserà di richiamarla nel suo se- 
cretò . Sempre stimolata a ritornarvi non lascierà di 
prestare la sua attenzione a’ suoi impieghi , ma 
desidererà con infaticabile ardore la sua beata tran- 
quillità a’ piedi del Salvatore , ed ancora con mag- 
gior ardore la vita beata, nella quale la verità sarà 
manifestata, e Iddio sarà tutto a tutti. 

- T^el resto , fratelli mici : Tutto ciò eh' è vero t 
tutto ciò eh' è onesto , tutto ciò eh' è giusto, tutto ciò . 
eh' è santo , tutto ciò che ci può rendere amabili * 

(senza voler piacere alia creatura), tutto ciò eh' è 
dì edificazione , e di buon odore ; se vi è qual eh» 
sentimento ragionevole , e virtuoso, e qualche cosse 
di lodevole nella regola de' costumi , tutto sia il sog- 
getto di vostre meditazioni , e l' unico intertenimento . 
de' vostri pensieri . Perchè, a che pensa colui, eh’ è PhU; P ,ir.t. 
unito a Dio, se non alle cose che gli piacciono? S $ 
alcuno parla , sia come se Iddio parlasse in luì ; 
alcuno seme in alcuni santi Eserciz), vi serva coma 

non 
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Disc, sopra l’Atto d'Abb andon. ec . 

Han operando che per la virtù datagli da Dio; in 
1 fiat in tutto ciò che fate. Iddio sia glorificato per 
■ tv. Gesucrìsto , JE tutto ciò , che farete , fatelo con tutto 
liu ti vostro cuore ; mai con negligenza, e per costume; 
come a caso. Fatelo, dico, con tutto il vostro cuore , 
come facendolo per Dio , e non per gli uomini t Ser- 
vire 1 nostro Signore Gesucrìsto ; questo solo sia il vo- 
stro Signore . Amen , amen . Sì , vengo subito « Così 
sia. Venite , Signore Gesù, venite. La grazia di 
«• nostro Signore Gesucrìsto sia con voi. Amen, amen. 

1 ' ’ ! ■ :u •. .. ’ 
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uel che raccomandar più sidee, si è appunto la 
lettura dei nuovo Testamento , in cui bisogna at- 
tendere specialmente a’ quattro Evangeli , ne.’, quaji 
colle proprie parole uscite della sua bocca # sono re- 
gistrati la vita , e la morte di nostro Signore?# il 
quale forma il nostro esempio , ed è la nostra salu- 
te. Quindi bisogna attendere agli atti Apostolici,, 
«he mostrano il principio , e la fondazione della Chic- 
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sa.. Nelle Pistole di s. Paolo chi legge si atterrà spe- 
cialmente alla grandezza , e potenza di Gesucristo , 
ed a’ precetti morali. Le altre Epistole Canoniche son 
tutte morali j e piene d’istruzioni > delle quali de- 
vono profittar tute’ i Fedeli . Gli avvertimenti mora- 
li , ed i sentimenti di pietà , di adorazione , di ren- 
dimenti di grazie a Dio , ed a Gesucristo , sono am- 
mirabili nell’Apocalisse. Conviene attenersi a que- 
sti , senza applicare troppa la mente a’ Mister) di 
questo libro Divino. v i . 

Riguardo all’ antico Testamento , i libri da’ quali 
il mondo tutto può ricavar profitto, sono i Proverbi 
di Salomone , il suo Ecclesiaste , il libro della Sa- 
pienza, e 1’ Ecclesiastico . 

A ritrar profitto da’ Proverbi, e dagli altri libri di 
simil natura , ne' quali vi hanno molte sentenze , egli 
è ben fatto , ogni volta che se ne fa la lettura , 
mandarne a memoria una , o due delle più atte a 
muovere lo spirito ,* e formarsene un nutrimento , e 
la norma delle sue azioni nel corso della giornata. 

Nell’ Ecclesiaste bisogna apprender a disprezzare 
tutt’ i beni del mondo , sino 1 uomo in riguardo al 
solo corpo , pel quale non è punto elevato al di so- 
pra delle bestie, ma dee stimarsi molto pel rappor- 
to , eh’ egli ha a Dio , come principalmente rilevasi 
dall’ ultimo capitolo. 

Per la stessa ragione apprendesi ancona a di- 
spregiare le belle doti delia mente , che non hann9 
rapporto a questo fine ; la scienza , la saggezza uma- 
na , che senza il timore di Dio altro non è che 
errore , ed illusione , e non produce nello spirito se 
;.t non 
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hon che una inutile fatica. In una parola questo li- 
bro è fatto per anrtojar l’uomo di tutto ciò, eh’ è 
sótto il sole , e perciò è propriissimo per 1’ anime 
ritirate dal mondo . Per questa ragione irt vero s. 
Girolamo io leggeva a santa Blesille per istillare nel 
di lei cuore il disprezzo delle cose caduche, e fra- 
li , ed egli stesso nè dedicò la versione con un ec- 
cellente commentario a santa Paola , ed alla sua fi- 
gliuola santa Euscochia, donne sì rinomate in tutte 
le Chiese , per aver preferita Betlemme a Roma , 
ed un ritiro a tutte le mondane grandezze . 

Sono edificantissime le Storie di Tobia , di Giti* 
■ditta, di Ester, di Giobbe, de’ Maccabei. Nella 
pudicizia di Giuditta si possono veder i vantaggi , 
Che arrecano la castità , ed il digiuno : ed in Olo- 
,ferne i mali, in cui si rimane immerso per l’ intem- 
peranza. 

Non si appartiene a tutto il mondo penetrare in 
que’ sensi profondi, che trovansi in alcuni luoghi del 
libro di Giobbe. Bisogna contentarsi di osservarvi, 
come nel meglio degli sconvoglimenti, che Dio pei> 
mette allo spirito maligno di eccitare in quell’ ani- 
ma santa, egli sempre ne appella a Dio, ed alla 
sua bontà, in cui rimette ogni speranza. 

Quelle , che sono più esercitate nellè sante Scrit* 
ture , e nella vera pietà , ricaveranno moltissimo 
utile dal Genesi, in cui si vede l’ onnipotenza di 
Dio nella creazione dell’ Universo : la caduta de* 

j . l **w 

nostri primi padri, la maledizione del genere uma- 
no, la sua depravazione punita col diluvio, la chia- 
mata, la fede, l’ubbidienza di Àbramo i la promes- 
sa 


Digifóed by Google 



circa la. Lettura te . 45 

sa dell’ Incarnazione del Verbo fatta a lui , ed agli 
altri Patriarchi : la fede d’ Isacco , quella di Gia- 
cobbe , la storia ammirabile di Giuseppe , le, testi- 
monianze della paterna provvidenza di Dio, ed al- 
tre cose simili , Nell’ Esodo , e nel rimanente del 
Pentateuco si noterà principalmente la durezza di 
Faraone , le misericordie di Dio verso il suo popo- 
lo , le ingratitudini di questo punite nel deserto , 
gli estremi rigori della Divina giustizia: le maravi- 
glie del Sinai , quando la legge di Dio fu pubblica- 
ta , e le altre che vengon narrate ne’ libri Divini, 
colla saggezza, autorità, e dolcezza di Mosè. Si 
scorreranno leggiermente i precetti cerimoniali , i 
quali riguardavano il solo popolo antico , ed erano 
figure , ed ombre . Per la stessa ragione si potrà tra- 
lasciare la lettura del Levitico, se pur se n’eccettua 
il capo 26. valevole a scuotere , col timore della giu- 
stizia di Dio, le anime le più indocili, e le più ri- 
belli, Nel libro di Giosuè, e de’ Giudici si noterà 
specialmente la pronta vendetta di Dio , quando il 
popolo è infedele, ed il sollecito ritorno delle sue 
misericordie , quando egli ritorna a lui . Conviene 
osservare ne’ libri de’ Re la fedeltà di Samuele , il 

1 » / » 

castigo della facile condiscendenza, e dell’indulgen- 
za smoderata di Eli, Pontefice per altri capi santis- 
simo: la disubbidienza, e le ingiuste gelosie di Saulle; 
in Davide , la sua clemenza , la sua fedeltà , il suo pec- 
cato, la sua penitenza: le maraviglie del Regno di 
Salomone , la sua deplorabile caduta , capace a far 
tremare i Santi : lo Scisma delle dieci Tribù , la ce- 
cità , e le sventure , in cui caddero per essersi se- 
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karaté dal popolo di Dio:i prodigi della Viti di- 
Èlia i e di Eliseo t la protezione * che Dio accòrdi 
a’ Re , ed a' popoli j quando essi osservano fedelmente 
ìa sua legge: la sua lunga pazienza ; è finalmente- ì'- 
Suoi rigorosi castigi . I libri di Esdra dimostrano il 1 
profittò , che trasse il popolo santo da' gastighi di 
t)io; ed i contrassegni della bontà Divina verso chi - 
si pente de’ proprj errori; »** jsh > 

Tal lettura servita di preparazione a quella de' 
Profeti 4 presso de’ quali i più atti a muovere, sonò 
ìsaia, e Geremia. I capi 54, e 53. d’ Isaia racchiu^ 
dono tutto il frutto della passione del Redentore l 
Le Lamentazioni di Geremia, sotto la figura della 
rovina di Gerusalemme, insegnano all’ anime Cristiane 
il deplorare la loro vera sventura, eh’ è quella di per* 
dere Dio pel peccato . Dal quarantesimo , o per me* 
glio dire dal trentesimo ottavo , ommettèr si possò* 1 
ho gli ultimi capitoli di Ezechiello: tutto il di più 
ài leggerà con molta edificazione; La storia di Sff^ 
sanna colla fedeltà de’ tre giovani edificherà di moP= 
to. In Daniello non si leggerà inai abbastanza il ca* 
pò nono 4 dal quale raccogiiesi il Mistero di Gè* 
sucristo . L’ oscurità di Osea non impedirà punto dai 
trarne profitto , se , lasciandone i mister) più oscuri 4 
si atterrà chi legge a ciò che riguarda il costume } * 
ed alla viva riprensione i che Dio fa de’ viz). Altiety 
tanto a proporzione può dirsi de’ rimanenti Profeti.*' 
*A scoprire il filo della Storia Santa può serri* 
re utilmente il Discorso sulla Storia Universali. Il 
picciol racconto dell’ordine del popolò- di Dio sul 
principio* del secondo Catechismo di Mftzux, sarà 

»ti- 
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ùtilissimo del pati, che il Catechismo Istorici) dell' 
Abate Fleury. Conviene esser persuaso, chelemas' 
sime difficoltà , le quali incontraci nell' antico Te- 
stamento, derivano dalle usanze, e da' costumi par' 
titolari del popolo antico . '7 •• . ■ . 

In alcuni luoghi della Scrittura s’ incontreranno 
alcuni racconti , ed alcune éspressioni , alle quali noti' 
è necessario, che tutto il mondo si attacchi. Lo Spi' 
rito Santo ebbe le sue mire nell’ inserirle ne’ Libri 
santi! e queste tali espressioni tendono tutte, o ad 
inculcare alcune verità , o ad inspirar l’orrore di 
certi vizj . Ora perchè esse potrebbero produr altri 
effetti nell’ anime deboli , bisogna toccarle leggier» 
mente, e star bene attento a non arrestarvisi per 
curiosità i poiché Iddio punirebbe terribilmente chi 
fin» a tale eccesso si abusasse di sua parola , e chi 
facesse servir di materia a’ suoi cattivi pensieri uri 
libro, eh’ è fatto per estirparli. Se trovasi ne’ Libri 
santi qualche cosa, che risente di un qualche vizio , 
o di un qualche peccato, come ei gr. la bugia, cre- 
der bisogna o che questo è un mistero, che penetrai: 
non si può da ognuno, o in ogni caso, che ciò servir 
non dee nè di norma, nè di scusa ; poiché per usi 
effetto terrìbile della debolezza umana i Santi pos- 
sono aver commessi alcuni difetti nel mezzo delle . 
loro più belle azioni , é di tutta la loro vita: noi nod 
abbiamo à seguire , se non quanto è conforme alla 
legge di Dio . La più vantaggiosa osservazione da 
farsi intorno al leggere la Scrittura si è, che biso- 
gna profittare di ciò eh’ è chiaro , e non fermarsi à 
ciò, eh’ è oscuro ^ma adorar questo , e sottometterà 
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tiitt’ i proprj pensieri al giudizio della Chiesa. Per 
questo mezzo si ricava ugual profitto da ciò che s* 
intende, e da ciò, che non si capisce affatto ; poi* 
chè si trarrà nudrimento dall’ uno , e si avrà campo 
di umiliarsi per 1' altro . 

La traduzione dell’ antico Testamento attribuita 
a m. de Sacy viene comunemente applaudita: le no- 
te , che l’ accompagnano , somministrano molta ma- 
teria da alimentar la pietà . 

Può permettersi alle Religiose , ed all’ altre ani- 
me fedeli il leggere i libri della Scrittura presso a 
poco secondo l’ ordine , onde si sono rapportati in 
questa istruzione, affinchè ognuno prenda questo cibo 
Divino secondo la sua disposizione, e ne profitti ad 
aumento spirituale di tutti quelli, che ne gusteranno. 

Riguardo agli altri libri di pietà, que’ che trat- 
tano di cose di scienza, o que' che hanno data ma- 
teria a grandi contese , non sono affatto proprj per 
le Religiose , nè pel comune de’ Fedeli . Si leggono 
questi ordinariamente più per curiosità, che per edi- 
ficazione. Gli altri libri, che compariscono col segno 
della pubblica approvazione , possono esser letti sen- 
za scrupolo , secondo che vedesi , che se ne profit- 
ta. Io non entro nell’esame di altre circostanze, 
che sarebbero infinite , e son contento dir ciò , che 
pensar bisogna de’ libri , che io trovo in ciascuna 
Comunità, senza volerne escludere gli altri, che 
avranno una simile approvazione. 

FINE. 
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Occasione e disegno di questo. Trattato. 

. Il Religioso , a cui si era attribuita la Lettera , o 
piuttosto la Dissertazione in difesa della Comme- 
dia , ha soddisfatto ai pubblico con una disapprova- 
zione altrettanto umile , che solenne . L’ Autorità 
Ecclesiastica si è fatta sentire ; per opera sua 1« 
verità è stata vendicata ; la dottrina sana è posta 
in sicuro, ed il pubblico non ha bisogno, che di es- 
sere istruito ih una materia , che si era proccurato 
d’ imbrogliare con argomenti , i quali in verità notf 
meriterebbero altro, che il disprezzo, se fosse leci- 
to di disprezzate il pericolo dell’ Anime deboli; ma 
che però offuscano il cervello a' seguaci del Mondo, 
sempre facili a lasciarsi sedurre da quelle cose , che 
lusingano le loro passioni . Si è tentato di scansare 
l’autorità de’ santi Padri , con contrapporre loro gli 
Scolastici ; si sono cercati certi temperamenti per 
conciliare gli, uni con gli altri , quasi che la Comme- 
dia sia divenuta col tempo , o migliore , o più com- 
portabile . Si sono messi in campo i gloriosi nomi e 
di s. Tommaso, e di altri Santi per sostenerla , e fino 

Ài la 
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la Confessione Sacramentale si è fatta servire in te- 
stimonio della sua innocenza . S' introduce un Sacer- 
dote , un Confessore per assicurarsi , che non sa rav- 
visare quelle colpe imputate alla Commedia da’ Teo- 
logi soverchiamente rigorosi . Si cerca di snervare 
il vigore delle censure , e 1’ autorità de' Rituali ; e 
a questo effetto , nulla si tralascia per dare qualche 
bel colore ad una causa sì deforme , in un libretto 
facile ad esser letto da ogni persona . Tanto basta 
per ingannare le . anime semplici , e per lusingare 
T umana debolezza , pur troppo di sua natura incli- 
nata al rilassamento. Alcune persone di gran pietà, 
e dottrina , che sono costituite in dignità Ecclesia- 
stica , e che conoscono bene le ree disposizioni 
de' Mondani , hanno giudicato , che sarebbe cosa 
molto utile l'opporre ad una Dissertazione , che con 
la sua brevità alletta i Lettori, l’opporre, dico, 
alcune Riflessioni corte, ma pregne de’ principi fon- 
damentali della Religione . Io dunque per loro con- 
siglio do licenza a questo scritto, acciò vada ad unir- 
si ad altri già comparsi su questa materia . 



Stato della Questione. 

Parrebbe veramente, che per togliere affatto ogni 
prevenzione, che potesse insinuarsi negli animi, dall* 
udire citato s. Tommaso , si dovessero prima d' ogni 
altra cosa principiare queste riflessioni dalia discus- 
sione de' passi presi dal Dottore , che sembrano fa- 

vore- 
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vorevoli alla Commedia ; ma avanti d’ impegnare i 
Lettori ad un tale esame , stimo più a proposito di 
condurre alla cognizione della verità per una strada 
piu breve , eh è quanto dire con proporre prineip; , 
che non richieggono nè discussione , nè lettura . Già 
si va d’accordo , ( ed in effetto non può negarsi ) 
che f intenzione di s. Tommaso , e degli altri San- 
ti , che hanno o permesse , o tollerate le Comme- 
die , se pur f hanno fatto, è stata di approvare , o 
tollerare solamente quelle , che non sono in verun 
conto contrarie a buoni costumi. A questo punto è 
necessario restringersi , ed io non dimando di van- 
taggio per atterrare con un sol colpo la Disserta- 
zione . 

I I I. 


Si la Commedia moderna sia neramente tale , 
quale la suppone il suo Difensore. 

I~<a -prima cosa* che vi trovo da riprendere, è, che 
un uomo , il quale dice d’ esser Sacerdote , abbia 
voluto sostenere , che la Commedia meifferna non sia 
in minima cosa contraria a buoni costumi , che ami 
comparisca presentemente tanto purgata sul nostra 
Teatro , che possa udirsi da ogni orecchio pià casto 
senza minimo scrupolo. 

Se cosi è, sarà anche d’uopo, che lasciamo pas- 
sare per oneste , e pudiche, l’empietà, e l’ infamie, 
delle quali sono ripiene le Commedie di Molière , o 
pure bisognerà affermare, ch’elle non sieno moder- 
ne, tutto che il loro Autore sia morto a nostri gior* 

A..} . ni , 


r 


/ 


Digitized by Google 



6 MASSIME » R RIFLESSIONI 

ni e di cu» presentemente i più scoperti equivoci , 
e pm atti ad infettare l' orecchie de' Fedeli trion- 
fano in Palco . ' -, . — . 

Chiunque voi siete o Sacerdote ,o Religioso, o Cri- 
stiano , che avete imparato da s. Paole , che tali di- 
sonestà non debbono nominarsi neppure tra fedeli , 
non mi costringete a ripetere quei discorsi sfaccia- 
ti : pensate solamente, se vi darà 1 am V o, sostenere 
in faccia del Cielo scene', ove la virtù , e la pietà 
sono messe continuamente in ridicolo corrutte a 
sempre palliata da scuse, e da facezie; sempre of- 
fesa la verecondia, o sempre in procinto d esser 
violata dagli assalti dell’ impudicizia ; voglio dire , 
da espressioni le più laide, le quali si ricoprono con 
veli troppo trasparenti. Pensate in oltre , se vi par 
degno del nome di Cristiano, e di Prete, lo scusare 
come cosa onorata , la corruttela ridotta in massime 
nelle Commedie di Quinault , con tutte quelle sue 
menzognere tenerezze, e quei bugiardi /inviti a go- 
dere la bella stagione della Gioventù , de qua i so- 
no tessute le* sue Poesie . Io per me f ho «veduto 
mille volte piangere sopra questi suoi trascorsi : ma 
oggi giorno si fa autorità di ciò, eh era la materia 
della sua penitenza, e de’ suoi giusti lamenti, quan- 
do pensava seriamente alla sua eterna salute . E se 
il nostro Teatro è cosà modesto , come lo presuppo- 
ne 1’ Autore della Dissertazione , non si potrà nep- 
pure disapprovare, che questi concetti, da’ quali la 
corrotta natura è cosi pericolosamente adescata , sieno 
animati da un canto, che inspira pur troppo una morbi- 
da, ed effemminata compiacenza negli animi più virili^ 
* ' Se 
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Se Lulli è stato eccellente nella sua professione, 
Ita dovuto accomodare 1’ accento de' suoi Cantori , 
e delle sue Cantatrici a’ loro racconti , ed a’ loro 
versi , e le sue ariette tanto cantate , e ricantate 
da ogni uno , non servono , che ad insinuare le più 
ingannevoli passioni, rendendole altrettanto amabili, 
che vivaci, con l’incanto della musica, la quale ap- 
punto facilmente s’ imprime nella memoria , perchè 
«Uà s’impadronisce in un subito dell’orecchie, e del 
cuore . 

Nè serve ir dire, eh’ essendo noi tutt* intenti al 
canto , e alla decorazione del Teatro , non faccia- 
mo minima riflessione alle parole, ed al loro signi- 
ficato, poiché appunto in questo consiste tutto il pe- 
ricolo, mentre essendo noi incantati dalla dolcezza 
della melodia, e stupefatti dal maraviglioso della sce- 
na , quei concetti ci penetrano nel cuore , senza che 
vi si pensi, e ci piacciono primachè neppure ce ne 
accorgiamo. Ma per verità non trovo , che sia mai 
necessario il corroborare le nostre inclinazioni , da 
loro stesse pur troppo possenti , con 1’ ajuto del can- 
to, e della musica; e se voi replicate, che la rap- 
presentazione sola delle più gioconde passioni nelle 
Tragedie di Cornelio , e di Racine non è pericolosa 
alla pudicizia, voi smentite il secondo, il quale ap- 
plicato a più degni Soggetti , rinuncia alla sua Bere- 
nice , che nomino casualmente , perchè è la prima 
che si affaccia alla memoria . E voi , che dite di 
essere Sacerdote, lo riconducete di bel nuovo a’ suoi 
primi errori. 
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I V. 
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Se e vero , che la rappresentazione delle passioni 
aggradevole non l' eccitano -, che per accidente. • 

V , 

V 01 dite, che queste rappresentazioni delle passio- 
ni piacevoli , e le parole di passioni , delle quali si 
servono nella Commedia, non l eccitano, che indi- 
rettamente , a caso, per accidente, secondo voi , e che 
non f eccitano di loro natura. Anzi tutto al contra- 
trio, poiché non v’ècosa più diretta, più essenziale , 
« più naturale di questa a simili componimenti tea- 
trali , se si considera il formale disegno di chi li 
compone, di chi li recita, e di chi li ascolta. Dite- 
mi ; che pretende Cornelio nel suo Cid , se non che 
$ ami Cimene , anzi che s’ adori con Rodrigo, che si 
tremi insieme con lui , allorché teme di perderla , o 
che con lui si stimi beato, allorché spera di posse- 
derla ? II fondamento , sopra cui lavorano i Poeti 
Tragici, ed i Comici, è questo, che sia necessario 
interessare Io spettatore 4 e se l'Autore, o l'Attore 
d’una Tragedia, non arriva a segno di comntoverlo, 
e fino a trasportarlo nella passione , che pretende 
esprimere, non si cade forse in freddure, in tedj , 
in ridicolo, conforme l’ avvertimento di quell’antico 

H)U». p,et. Maestro, ^iut dormitalo, aut ridebo ? Di maniera 
che Io scopo d un Poeta , e tutta la sua mira nei 
comporre, non dev esser altra, che ridurre ogni spet- 
tatore ad amare , e ad incensare quelle bellezze ado- 
rate dal suo£roe, ed a sacrificar loro con lui, come 

ad 
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àd amabil Divinità, ogni altra cosa, eccetto la glo- 
ria , l’ amor della quale è bene spesso più pericoloso 
di quello della stessa bellezza. Sarà dunque un com- 
battere le regole , ed i primi principi de’ Maestri 
dell' arte , il voler sostenere con 1’ Autore della Dis- 
sertazione , che il Teatro non desta altrimenti, ( ben- 
ché ne tratti di professione ) tali passioni , se non 
per accidente, ed a caso. 

S’aggiunge ancora, ed è un' altra obbiezione del no- 
stro Autore , che f Istoria co n tutta la sua gravita , 
e serietà si serve di parole- ■> che commovono le pas- 
sioni ; e che a somiglianza della Commedia , vuol 
ella interessare il Lettore in quelle azioni , o buo- 
ne , o ree, che gli rappresenta. Ma è un gravissimo 
errore di non sapere distinguere fra 1’ arte di dimo- 
strare le cattive azioni , per inspirarne orrore , e 
quella di condire le passioni geniali di una maniera , 
che ce ne faccia gustare più saporito il diletto. Che 
se vi sono dell' Istorie , le quali degenerando nella 
nobiltà d'un sì bel nome, entrano ad esempio della 
Commedia, in pretensione di risvegliare le più ama- 
bili passioni, chi non vede, che bisognerà metterle 
nel numero de’Romanzi, e di quei libri, .che do- 
vrebbero bandirsi dalla vita Civile, e Cristiana, co- 
me appestati 1 

Se il line della Commedia non è d'adulare queste 
passioni, che vogliono chiamarsi delicate, ma che 
in sostanza sono assai grossolane; perchè mai l’età, 
nella quale si fanno sentire con maggior violenza, è 
appunto quella , in cui l’ espressioni loro suscitano 
^maggior tumulto nell’ animo ? Se non perchè , come 

lo 
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Io confessa s. Agostino , ivi si vagheggia , e Si sente 
l’immagine, f attrativa , e la pastura delle proprie 
passioni? Or ciò, dice il gran Santo, non è altro, 

.ìli. che una lagrimevole malattia del nostro cuore . Ci 
rimiriamo noi medesimi come in tanti tersissimi spec- 
chi , in coloro, che ci si sembrano come trasporta- 
ti da simili oggetti: si diventa prestamente un se- 
creto Attore della Tragedia, e si conduce in iscena. 
la propria passione*; e 1’ esterna invenzione riesce 
•fredda , ed insipida , se non trova nel nostro inter- 
no una verità , che le risponda . Perciò tali dilet- 
ti JanguiscontNjn una età più avanzata , o in una 
rita più seria, se per altro ancor\qui non ci lascia- 
mo trasportare dalla cara ricordanza degli anni più 
floridi , che sono i più belli della vita , se si consul- 
tano i sensi, a suscitare un fuoco, che non è -mai 
totalmente spento , benché sia ricoperto di molta 
cenere. / 

Se i quadri lascivi sono si giustamente condan- 
nati , perchè rappresentano all’ occhio quello , che 
ha preteso il Pittore con tutta l'arte, nè sarebb’egli 
contento se si mirassero di passaggio, anzi pretende 
d‘ imprimere in noi quelle medesime fantasie, >èon 

le quali ha egli delineate su la tela le sue figure ; I 

quanto sarà più pericoloso assistere ad una scena , 
ove tutto è reale , ove in vece di morti , e secchi 
colori , i Personaggi sono vivi ; gli occhi veri , in- 
fiammati , inteneriti, appassionati versano vere la- 
grime , che spesso ne tirano di vere altresì da’ 
circostanti ; in somma reali attrattive , e movimenti 
pur troppo naturali negli Attori , che sogliono met- 
tere 

1 ) 
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tere a fuoco , ed a fiamma la Sala , ed i Casini . E 
tutto questo, dite voi, non commuove, che indiret- 
tamente , e non suscita, che accidentalmente le pas- 
sioni? • i 

Adunque dite ancora , che quei ragionamenti , 
che direttamente tendono ad accendere tal fuoco , - 
che risvegliano la gioventù agli amori , che Ja porta- 
no ad invidiare la sorte degli uccelli, e de’ bruti, 
soddisfatti nelle loro incjinazioni , ed a lamentarsi 
della ragione , e* della modestia cosi importune , e 
rigide , dite , che tutte queste cose , e cento altre 
della stessa natura , che risuonano su i Teatri mo- 
derni , non risvegliano le passioni, se non acciden- 
talmente’, nel mentre, che tutto grida, che se elle 
fallano il colpo, le regole dell’arte rimangono senza 
effetto , e tanto gli Autori , quanto gli Attori fati- 
cano in vano . ■ » * 

Che fa , vi prego , un Commediante , allorché 
vuole naturalmente rappresentare una passione , se 
non richiamare, quanto può , quelle che ha provate, 
e che se fosse Cristiano, avrebbe .talmente annega- 
to nelle lacrime della penitenza , che non si affac- 
cerebbero più nel suo cuore, o non vi si affaccereb- 
bero , che per cagionare maggiore errore ; eppure , 
quando le fa passeggiare su la scena, bisogna, che 
prima ritornino a lui con tutte quelle compiacenze , 
ed attrattive , che seducono poi miserabilmente an- 
cora gli spettatori. . *\v 

Nè vale il replicare , che si fanno comparire in 
palco, come difetti dell’Umana fragilità; è vero, 
ina si adornano così nobilmente , e con tale artifi- 
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ciò , che questi difetti di Eroi j ed Eroine , riscuoto- 
no dagli spettatori le maraviglie, egli applausi, co- 
me se si fossero trasformati in vere virtù. Onde non 
si pub soffrire con pazienza una scena , dove queste 
umanità vestite di porpora, non compariscano a fare 
la loro móstra, ed a rapire e gli occhi, e gli affetti. 

Dite pure , che tutta questa pompa scenica non 
fomenta direttamente , e per se il fuoco della con- 
cupiscenza , o che la concupiscenza non è mala , e 
che non ne succederà nocumento a’ buoni costumi » 
ed alla modestia , mettendo ogni cura per nutrirlo ; 
o che il fuoco non riscalda, se non indirettamente ; 
e che mentre si scelgono le più tenere espressioni , 
per palesare la passione , per cui arde uno stolto 
Amante , è solo per accidente , se da questo incen- 
dio scoppiano mille fiamme d’ affetti impuri . Dite 
che la modestia d una Giovinetta , non resta offesa, 
se non accidentalmente , da tutt' i discorsi , che si 
portano in scena , ove una femmina descrive i suoi 
combattimenti , palesa ingenuamente la sconfitta del 
suo cuore a colui stesso , eh’ ella chiama suo vinci- 
tore . Di modo che quelle cose stesse, che nel Mon- 
do, si tengono celate con tutte le cautele possibili, 
la Fanciulla verrà ad impararle al Teatro > e non 
già da uomini senza freno di verecondia, ma dalla 
bocca stessa d’ una Vergine , che si rappresenta, co- 
me modesta, pudica, e virtuosa, in una parola, 
come una Eroina ; e quello stesso consenso , di cui 
tanto s’arrossirebbe in secreto, è stimato degno d’es- 
t sore rivelato in pubblico, e di riportarne il viva vi- 
va da tutto un popolo « 

V. M+ 
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V. 

« l 

■- 1 / • * • » 

Matrimonio rappresentato in ijcena. ' 

r* 

V_>redo che siasi sufficientemente dimostrato, quan- 
to la rappresentazione delle passioni geniali porti 
naturalmente al peccato , se non fosse altro , acca- 
rezzando , e nutrendo a bella posta la concupiscen- 
za , che n*è il principio, e la radice. Si risponde 
qui , che per impedire ogni colpa , il Teatro moder- 
no purifica T amore , levando da questa passione tut- 
to 1* impuro , e tutto 1* illecito , con lasciarvi sola- 
mente una certa innata inclinazione verso la bellez- 
za , che poi si purifica sempre più nel fine di un 
onesto maritaggio . Questa risposta dunque non giova 
all' immodestia di certe Commedie , le quali sono 
tessute di licenze , e di scoperte disonestà , onde 
bisognerebbe sterminarle affatto tra' Cristiani . La 
stessa censura però merita ancora Moliere , il quale 
con la scusa di biasimare i difetti de’ mariti gelosi^ 
e le affettazioni delle femmine vane, mette in chiaro 
i vantaggi, -che ritraggono i Consorti dal chiuder gli 
occhi sopra i disonori del Talamo , e sollecita la 
moglie a vendicarsi sfacciatamente della loro gelo- 
sia , con far getto dell'onore, e della coscienza. 
Costui ha fatto conoscere al nostro secolo , qual 
frutto si possa sperare dalla Morale del Teatro , il 
quale combattendo contra il Mondo , in ciò che ha 
di ridicolo , gli lascia godere in pace quanto posse- 
dè di corruzione . Sappia intanto la posterità qual 
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sìa stato il fine della vita di questo Poeta , così ri- 
nomato , coleo appunto da un mortale accidente 
mentre rappresentava in Scena 1’ Ammalato Imma- 
ginàrio , o il Modico por forza , di dove in poche 
ore passò dalle buffonerie del paleo, al tribunale 
di quel Giudice } che minaccia di cangiare le risa 
momentanee irt pianti eterni . Nè coloro , che hanno 
lasciata una fama di eccellentissimi Poeti r.elie loro 
Opere , saranno trattati con maggiore piacev.olezz* 
dalla Divina Giustizia , se i versi ioro per armo- 
niosi , che sienó , avranno servito d’ incentivo , e di 
pascolo alla concupiscenza. Così ancor voi chiunque 
siate , non potrete sfuggire la formidabile sentenza , 
mentre la fate da^vvocato della Commedia , sotto 
pretesto , che ella suole ordinariamente rannodare 
egni dissolutezza d’ affetti col vincolo del Matrimo- 
nio . Imperocché quantunque in apparenza proccuriafe 
di togliere ogni immondezza all' amor profano , che 
ogni anima ben allevata suole sul principiò avere a 
schifo, tuttavia non è possibile, ch'egli non sia una 
concupiscenza carnale , cosa che s. Giovanni proibi- 
sce di rendere amabile nella proibizione che ci fa 
di amarla . Il materiale che voi ne separate , fareb- 
be paura alla verecondia , se lo mostrassi ; e la sa- 
gaci tà di celarlo , non serve , che a tirare coti più 
delicata invenzione la volontà, che non avverte alla 
^ serpe , perchè gli viene presentata tra' fiori . In ve- 
rità ; credete voi , che la conrag'one sottile di un 
male pericoloso , richiegga sempre un oggetto mate- 
riale e che la secreta fiamma di un cuore , pus 
troppo disposto ad amare ad ogni costo, sia corret- 
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ta , o rallentata dall' idea del Matrimonio , che gli 
mettete avanti agli occhi ne' vostri Eroi., e nelle 
Vostre Eroine? V’ingannate. Non bisognerebbe, che 
ci costringeste a spiegare quelle cose , alle quali 
sarebbe bene non pensar mai . Ma già che si crede 
di salvar tutto, con l’onestà delle Nozze , è d’uopo 
il far vedere, che quivi una tal ragione è affatto inu* 
Cile . La passione assalisce col suo^proprio oggetto ; 
la sensualità, sola viene sollecitata ; e se nop vi fos- 
se mestiere di altro , che del sacro nome del Ma- 
trimonio per mettere a coperto da ogni biasimo le 
dimostrazioni vicendevoli dell’ amore coniugale ; Isac- 
co, e Rebecca non avrebbero celate le mutue ca- 
rezze, che si facevano , in pegno di quella pudica 
tenerezza , che si conservò Sempre fra loro . Questo 
servirà per dirvi, che ciò, eh’ è lecito, piuttosto 

f f V V 

che impedire il suo contrario , 1 incita , e in una 
parola , quello che viene in noi per via dj riflessio- 
ne , non estingue ciò che nasce dall’ istinto ; e voi 
sicuramente potrete affermare , che quanto risveglia 
il senso nelle più moderate Commedie , suol sempre 
secretamele ferire la pudicizia. Che ciò si faccia, 
o da vicino , o da lungi , poco importa ; lo scopo è 
sempre lo stesso ; l’ inclinazione del nostro cuore 
alla corruzione principia a cedere alle impressioni 
dell'amore sensuale : il rimedio delle riflessioni, e, 
del matrimonio , non arriva in tempo ; di già la fra- 
gilità del cuore è assalita, e quasi vinta, e l’unio- 
ne coniugale si riguarda come un grave peso , e 
come un'azione seria, la quale termina per cerimo- 
nia, e secondo le regole dell’arte nella Commedia; 
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e intanto la compiacenza del diletto , la sua fanta- 
sia , ed i suoi concetti rimangono , oh quanto ! scol- 
piti nel cuore , e nella memoria . 

Dirò ancora di più, qualor si tratta di smuovere 
il sensibile, ciò che sarebbe lecito, ci fa nausea, 
e l'illecito ci sembra più saporito. Se I’ Eunuco di 
Terenzio discorrendo con la sua Panfila, avesse prin- 
cipiato con una Rimanda regolata dalla modestia , lo 
spettatore sarebbe forse trasportato dalla passione 
come 1’ Autore della Commedia lo pretendea ì Si 
prenderebbe minor parte alla gioja di questo sfacciato 
Giovane , s’ ella non fosse improvvisa , inaspettata , 
proibita, ed ottenuta per forza. Se non si propongo- 
no tali violenze , come quella , nelle nostre Comme- 
die , se ne svegliano all' immaginazione dell' altre , 
che non sono meno pericolose , cioè quelle che si 
esercitano sopra il cuore, mentre si proccura di ru- 
barlo vicendevolmente l’uno all'altro, senza esami- 
nare il diritto di disporne , o se i desiderj s. innol- 
trino troppo avanti. Bisogna che sempre la vera vir* 
tù sia in qualche modo derisa per proccurare all’ udieo- 
za quel diletto, che cerca. Il lecito, ed il giusto 
la farebbe languire , se fosse senza mescolanza . la 
una parola, la Commedia moderna pretende d’ insi- 
nuare il piacere dell’ amore . Si riguardano i Perso- 
naggi , non come Sposi , ma come Amanti , ed ap- 
punto quest’ ultimo titolo s' aggradisce , e si vuole s 
senza tanto pensare a quello , che sia per succeder 
di poi, . .a 1, 

• A . ■ r. • .c*. <1 r 
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Cosa sìa il matrimonio del Teatro . 

M a rechiamo un' altra ragione , ancor più massic- 
cia , e più Cristiana , che pure è toccata da un Dot- 
to moderno, cioè non esser lecito di spiegare la pas- 
sione amorosa, nè pure per razione all'onesto . 
Imperocché il Matrimonio presuppone la concupiscen- 
za , la quale conforme c' insegna la fede , è un ma- 
le, contra di cui ci conviene continuamence combat- 
tere , se siamo Cristiani . E un mala , dice s. Ago- 
stino , del quale T impurità si serve colpevolmente , n e nUfr 
il Matrimonio innocentemente , ed il Celibato piti *“"*<£»* 
santamente con privarsene affatto. Chi dipinge, ben- "'•I* 1 '- lll ~ 
chè a favore delle Nozze, una bellezza sensibile 
con tutt’ i colori dell’ arte ,, e della Poesia, per ren- 
derla più amabile, e più gradita , non fa altro, che 
render più amabile, e più gradita la concupiscenza, 
e la ribellione de’ sensi , avvegnaché è un ribellarsi 
appunto dalla ragione, il non potere, e non volere re- 
sistere a quell’ascendente, a cui si soggettano nelle 
Commedie , quelle che si chiamano Anime grandi . 

Si vuol rendere amabile quella dolce, e cara simpa- 
tia d’ affetti , e di corrispondenze , che incatena i 
cuori . E così si fa passare per amabile una schia- 
vitù , eh’ è 1’ effetto del peccato , e che trascina 
al peccato , accarezzando una passione , che non può 
mettersi sotto il giogo della legge di Cristo, se non 
con le ripugnanze, e con le violenze, che danno da 
Boss. Mass, top, la Commed. B pian- 
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piangere in terra a’ fedeli anche allora, che sono pii 
assistiti dal Cielo* Non c’ i [inoltriamo di vantag- 
gio ; le conseguenze d’ una tal dottrina fann » orro- 
re. Aggiungiamo solamente, che le Nozze, che sì 
rompono, o che si concludono nella favola , sono 
Tob. *. ben diverse da quelle del giovinetto Tobia, e della 
vergine Sara : T^ot siamo , dicevano essi , Figliuoli 
de Santi , e non c c lecito d' unirci insieme come i 
Gentili. Quanto riuscirebbe freddo in iscena un Ma- 
trimonio di questa sorta , non precorso dagli ardori 
' della sensualità ! Ma quanto sono sensuali , quanto 
lubriche le Nozze de’Teatri, quanto scandalose a’ ve- 
ri Cristiani ? Ciò che vi s' introduce , è il male dei- 
le delle Nozze ; quelle che si chiamano le sue belle 
passioni, sono la vergonga della natura ragionevole, 
la possanza d’una caduca, e menzognera beltà; e 
quella tirannia, che s’ adorna cori tanti fiori , pasce 
la vanità d’ un sesso, degrada la dignità dell'altro, 
e soggetta ambidue al regno del senso . 

I * 

VII. 

Carole dell' tutore della Dissertazioni 
per provare l'innocenza del Teatro. 

II luogo più pericoloso della Dissertazione è, dove 
‘ l’Autore proccura di provare con l'esperienza l'in- 
nocenza del Teatro. Tre sono i mezzi , die’ egli , fa- 
cili per sapere ciò , che si passa nella Commedia , e 
vi confesso , che mi sono servito di tutti e tre . Il 
primo è d informarsene da persone di autorità , c 

di 
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tir bontà , le quali con tutto /’ orrori che hanno al 
peccato , non lasciano tuttavia dì assistere a questa 
torta di spettacoli. Il secondo mezzo è ancor più si- 
curo , ed e' di giudicare dalle confessioni de Fedeli 
del cattito effetto , che producono le Commedie nel lo- 
ro cuore : avvegnaché non può darsi maggióre accu- 
sa , che quella che viene dalla bocca medesima dei 
■reo . Il terzo finalmente è la lettura delle Comme- 
die, che hon e' vietata ; or perchè vietarne la rap- 
presentazione. * e mi protesto, che per veruno di que- 
sti Capi , non • ho potuto trovare nella Commedia la 
minima apparenza degli eccessi , che i santi ‘Padri 
vi condannano con tutta ragione . Ecco come f Autore 
cita noi all’esperienza non solo di se medesimo , ma 
a quella degli Uomini dabbene , anzi di quasi rutto 
il Mondo . Mille persone , die' egli , di sublime vir- 
tù , e di coscienza delicata , per non dire scrupolo- 
sa , sono stati obbligati a confessarmi, che presente- 
mente la Commedia è sì purgata su i nostri Teatri , 
che non v è cosa , che non possa ascoltarsi dagli 
orecchi più casti . v 

Vili. 

, » « ' 1 •• • m • . u 

Prova tratta dalla Confessione , 

-y- * . 1 . 

-L'i maniera che , su la parola dì quest’ uomo , fa 
confessione stessa, ove tutt i peccati si svelano, non 
ne discopre neppure uno su i Teatri , ed assicura 
con una franchezza , che fa tremare , non aPere egli, 
mai potuto scorgere questa pretesa malignità della 

B a Com- 
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Commedia , nè quelle colpe , delle quali si pretesi - 
de, che ella sia la sorgente. Probabilmente non ri- 
flette a’ peccati delle Cantatrici , delle Commedian- 
ti, e de' loro Amanti, nè al precetto del Savio, che 
Pmv vii. c * intuona di fuggir le Donne troppo adorne , ornatii 
*»• **• meretricio , che sono preparate a sviar / Unirne , o 
come traducono i Settanta , che rapiscono i cuori de’ 
Giovani , che gl' impegnano con la dolcezza delle lo- 
ro labbra , con le conversazioni , col canto, col reci- 
tamelo, e si gettano da loro stessi ne' lacciuoli, co- 
me un Uccello nella rete , che se gli tende. Dunque 
sarà una cosa da nulla armare le Donne Cristiane con- 
tra 1* anime deboli , somministrare loro quelle frecce 
liti. tt. che trafiggono i cuori .«* Sacrificarle alla pubblica in- 
continenza con modo più pericoloso , che non si fa- 
rebbe ne’ luoghi , che non si nominano? Qual Madre, 
non dico Cristiana , ma che sia qualche poco onora- 
ta , non vedrebbe più volentieri la sua figliuola nel 
sepolcro, che in Palco? £ che? L’aveva ella alle- 
vata con tante carezze , con tanta cura per condan- 
narla ad un tal disonore ? L’ ha ella notte , e giorno 
tenuta , per così dire , sotto le sue ali, per ceder- 
la al Pubblico, e farne uno scoglio della Gioventù? 

. Chi è , che non riguardi queste miserabili Cristiane , 
se pure lo sono in una professione sì contraria a' vo- 
ti del loro Battesimo , chi , dissi , non le riguarda 
come schiave esposte , nelle quali la vergogna è af- 
fatto estinta? Se non fosse per altro, per tirare co- 
me fanno tutte l’ occhiate sopra di loro , che sono 
consacrate dal sesso alla verecondia , e che per la 
natia loro fragilità dimandano la ritiratezza d’ una 

casa 
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casa ben regolata , ed eccole in iscena arricchite da 
tutti gli arredi della vanità , a guisa di quelle Sire- 
ne , delle quali parla Isaia , che hanno la loro stan- 
za ne tempj del piacere , Sirene che uccidono con xn1 • 

gli sguardi , e che ricevono da ogni lato col mezzo 
dell’ applauso» che ne raccolgono, il veleno , che spar- 
gono col loro canto . Ma che ? sarà dunque una cosa 
da nulla agli spettatori , il fare le spese al lusso , 
alla corruzione di queste sfacciate Donzelle , e d’an- 
dare ad imparare alla loro scuola lezioni , che non 

si dovrebbero mai sapere? Se non è ivi cosa che 

» 

non sia onesta, o che non meriti esame, nè confes- 
sione, ahi qual cecità conviene, che regni tra’ fe- 
deli? Che bisogno c era di ^prendere il nome di Pre- 
te, per finir di togliere a' Cristiani quel poco di 
' compunzione , • che non è ancora affatto spenta nel 
Mondo per tanti eccessi ? Voi non sapete trovare 
nelle confessioni, che i Ricchi, i quali frequentano 
i Teatri , sieno soggetti a gravi peccati , più de’ Po- 
veri , che non v'intervengono? Potreste .ancora sog- 
giungere , che il lusso , e l’ ozio , le delizie della 
mensa , e quell’ affettata curiosità di sfiorare ogni 
diletto., non fanno minimo male a’ doviziosi, perchè 
i poveri , i quali per condizione del loro stato sono 
lontani da queste attrattive , non sono meno corrot- 
ti dall’ amore de’ piaceri . Non v’ accorgete voi , es- 
servi delle cose, le quali senz’avere determinati ef- 
fetti , seminano nell’ anime certe pessime , e secre- 
te disposizioni , benché la loro malignità per allora 
non si diffonda al di fuori. Tutto ciò che nutrisce le 
passioni , è di questa qualità . Si ritroverebbe puf 
... • B 3 trop- 


I 


Digitized by Google 



1 


t£ MÀSSIME , E RIFLESSIONI 

troppo materia per ia Confessione, se si scandagliasi 
sero Je cagioni del male . Chi sapesse conoscere ciè- 
che sia nell’uomo un certo fondo di sensuale dilet- 
to , e non so quale iniquità , ed indeterminata dir 
sposizione al piacere de' sensi , che non ha propen- 
sione particolare per cosa alcuna , ma che inclina a 
tutte , conoscerebbe 1' occulta sorgente de’ peccati i 
più enormi . A 

Questo è quello , che sentiva s. Agostino , sul 
fiore della sua sfrenata gioventù , allorché dicea ; 
t tnftis,ì li. ^on amava ancora , ma amava di amare ; cer- 
f ’ cava 1' insidie per far preda, e per esser preda 

d’ altri ; e gli parea nojosa , ed insopportabile una 
vita , che non fosse intricata da questi lacci : viant 
sine muscipula. Il Mondo n’ è tutto seminato, evi 
rimase ancor egli annodato , allorché ubbriaco dal 
piacere della Commedia , trovava in kcena /’ imma- 
gine delle sue miserie , /’ esca , ed il pascolo del suo 
lUd. ». fuoco. Il suo esempio, e lai sua dottrina c’insegna , 
a che è buona ia Commedia 5 quanto serva a nutrire 
queste occulte inclinazioni del cuore umano , sia che 
già abbia partorito l’ amore sensuale , sia che que- 
sto cattivo frutto non sia per anco uscito alla luce , 
L' Apostolo s. Giacomo ci ha spiegato queste due 
J«ai. 1. 14. condizioni del nostro cuore con quelle parole : Cia- 
scheduno di noi è tentato dalla concupiscenza , cbe 

10 trasporta , e lo trae : di poi quando la concupi- 
scenza ha conceputo , partorisce il peccato , e quando 

11 peccato è consumato , produce la morte . Distingue 
l’Apostolo nel peccato il concepimento dal parto ; 
|a disposizione al peccato dal peccato intieramente 

for- 
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formato» mediante il consenso delia volontà ; in quest’ 
ultimo stato genera la morte, perchè diventa affatto 
mortale. Ma da ciò non si può dedurre, che i prin- 
cipi sieno innocenti ; per poco che s’ aderisca a que- 
ste prime compiacenze de' sensi alterati, si principia, 
ad aprire il cuore alla creatura ; per poco , che s’ ac- 
carezzino con lusinghevoli rappresentazioni , s’ ajuta 
a partorire^! peccato; ed un saggio Confessore, che 
facesse allora sentire al suo penitente la prima pia- 
ga ; e le conseguenze di quel pericolo , da lui ama- 
to, rimedierebbbe a molti , e gravi disastri . 

Secondo la dottrina di s. Agostino questa maligni- 
tà della concupiscenza si spande In tutte le parti c,nt. jul. 
dell’ uomo ; corre ella , per dir cosi , per tutte le 
vene , e penetra sino alle midolle delle ossa ; è una 
velenosa radice , che diffonde i suoi rami in tutt’ i 
sentimenti ; 1’ udito , gli occhi , e tutto ciò eh’ è ca- 
pace del dilettevole, ne provano gli effetti; i sensi 
si danno vicendevolmente la mano ; il piacere dell’ 
uno tira, e fomenta quello dell’altro, e si forma 
dalla loro unione quella catena , che ci strascina 
nell’ abisso del vizio . Bisogna , dice s. Agostino , 

distinguere nell’operazione de’ nostri sentimenti la <*•»/»«• - Y - 

, , , ,1, (x 1 «5. 

necessità, 1 utilità, 1 attività, e 1 attacco al pia- 
cere sensuale : libido sentiendi . Di queste quattro 
qualità di sentimenti , i tre primi sono fatture del 
Creatore , la necessità si palesa negli oggetti , che 
si fanno incontro ad ogni passo , e che solleticano i 
sensi . Se ne prova 1’ utilità , dice s. Agostino , par- 
ticolarmente nel gusto , che facilita la scelta de’ ci- 
bi , e ne prepara la digestione : la loro attività , e 

_ . B 4 vivez- 
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vivezza è la stessa cosa, che la loro prontezza 
nell’ operare, e la sottigliezza de’ loro organi. Que- 
ste tre qualità riconoscono Iddio per Autore , ma 
appunto in mezzo ‘a quest’opera di Dio j stabilisce 
la sua dimora la concupiscenza , sempre innamorata 
del sensibile , e che continuamente studia di unirsi 
al diletto sensibile. Questa è, dice s. Agostino, la 
nemica della Sapienza , la sorgente della corruzio- 
ne , la morte delle Virtù. I cinque sentimenti sono 
le cinque porte dalle quali sbocca, come una piena, 
e corre sopra gli oggetti, per le quali con un riflus- 
so di cattive impressioni ritorna nell' anima. Il San- 
to Dottore dimostra esser ella per tutto, sempre ,1 a 
medesima , poiché per tutto è attrattiva al diletto , 
la stessa indocilità de' sensi, la stessa servitù, e la 
stessa connessione con i sensibili oggetti . In qualsi- 
sia parte, che'voi la tocchiate, tutto il resto sene 
risente. La pompa dello spettacolo s’impadronisce 
degli occhi , i ragionamenti teneri , e le canzoni 
patetiche, dall’ orecchie penetrano nel cuore. Qual- 
che volta la corruzione inonda come un Torrente , 
qualche volta s’insinua goccia a goccia, e tanto ba- 
sta finalmente per affogarci . Si racchiude il morbo 
nel sangue, e nelle viscere, prima che dia fuora in 
una febbre. Con l’infiacchirsi a poco a poco ci met- 
tiamo in rischio di cadere avanti di essere urtati , 
e quella gran debolezza è già un indizio di avere 
ben presto a precipitare . 

Se non si scorgono negli uomini altri mali , che 
quelli , che sentono , e che confessano , non si puJ> 
passare per Medico perito, e capace di guarirli dal- 
le 
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le loro infermità . Le malattie dell’ Anime , come 
quelle de’ corpi , alle volte non si sentono ancora , 
perchè non sono scoperte , alle volte sono insensibi- 
li , perchè vi si è fatto l’abito, o sono già mortali, 
onde è perduto ogni senso . Quando si condannano 
le Commedie , come pericolose , gli uomini mondani 
sogliono sempre dire, come l’Autore della Disser- 
tazione , non trovarvi essi questi tanti pericoli . In- 
calzateli di vantaggio, vi replicheranno Io stesso del- 
le nudità de’ quadri - t e delle femmine. Insultano 
4 ’ Predicatori , quando gli odono tuonare contra que- 
sti Ugrimevoli abusi della disonestà, Uno a dire, che 
bisogna , che le persone divote sieno molto fragili » 
e sensuali ; che in quanto ad essi , non provano mini- 
ma alterazione. Io credo ad essi su la loro parola. Non 
vogliono mostrare > per corrotti che sieno , d’ accor- 
gersi della loro corruzione , nè di sentire il peso 
dell’ acque, quando vi sono immersi fino col capo; 
e per ammonire ancora coloro, che principiano, sap- 
piano , che non si sente la rapidità di un fiume, se 
non quando si va contra la corrente ; quando uno si 
lascia trasportare a seconda , vi prova un movimen- 
to soave , che non lascia riflettere al naufragio , se 
non quando si resta sommerso . Non prestiamo dun- 
que tanta fede agli uomini, quando discorrono sopra 
de’ loro mali, e pericoli, perchè la corruttela, l'in- 
ganno della loro lesa immaginazione , e 1' amor pro- 
prio li tiene loro nascosti . 
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IX. 

Scandalo di coloro , cbe assistono a . Teatri. 

In quanto poi a coloro stimati dall’ Autore della. 
iUnb. ìi. Dissertazione uomini gravi , e retti, i quali assisto- 
no alle Commedie senza scrupolo , temo assai, che 
ia loro bontà npn sia di quella di certi mondani , à 
quali non sanno se sono Cristiani , o no , e s imma- 
ginano d’aver soddisfatto al loro dovere» sempre che 
vivano da uomini onorati , senza ingannare veruno , 
/ nel mentre che s ingannano essi medesimi , dati in 

preda alle loro passioni , e sempre in traccia del 
piacere. Costoro saranno di quei savj , e prudenti, 
a’ quali , come Gesucristo si dichiara , i secreti del 
suo Regno sono nascosti , e sono solamente rivelati 
agli umili , ed a’ piccioli , che sogliono tremare ad 
ogni parola pronunciata a lusinga dell umana cupidi- 
gia . Ma sono persone, dice l’Autore, di sublime 
virtù, e ne conta a migliaia. O quanto è egli fortu- 
nato di trovarne si buon numero a sua disposizione , 
e di vedere , che la strada stretta sia così battuta ! 
Migliaia di persone, dice egli, di ma sublime vir- 
tù , e di una coscienza molto delicata , per non dire 
scrupolosa , approvano la Commedia , e vi assistono 
frequentemente senza rimorso. Queste sono quell 
Anime invulnerabili , che possono passare dell inte- 
re giornate ad udire canzoni amorose, e versi tene- 
ri, senza rimanerne ferite. E persone di così subii- 
Ctrìittb. X. me virtù non ascoltano ciò che dice s. Paolo , cbe 

colui , 
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colui , il quale si pensa di stare in piedi , vegga di 
non cadere ? E non sanno , che quando esse fossero 
così ben fondate nelle virtù da reggere ad ogni pro- 
va , senza paura di cadere , dovrebbero sempre te- 
mere di dare scandalo agli altri , confermati , e ti* 
rati a queste pericolosissime ricreazioni dal loro 
esempio ? eppure lo stesso Apostolo intuona loro 
* 'Perchè scandalezzate voi il vostro fratello debole ? x,v > 
r Npn dannate col vostro esempio quello , per amor di 
cui Cesucristo è morto. Anzi non mostrano di sape- 
re ciò che pronunzia lo stesso Apostolo, che quanti Ktm.l. u. 
consentono alla colpa , partecipano della stessa col- 
pa . Anime così delicate e scrupolose , che non si go- 
vernano con queste belle regole di coscienza, quan- 
to temo , che sieno di quegli scrupolosi , che colano tratti, 
la bevanda per non inghiottire un Mascherino , e poi ' ,4 ’ 
si bevono un Cammello ? O pure, che 1’ Autore non si 
vada formando de’ virtuosi a sua fantasia, che creda- 
lo di poter servire insieme il Mondo, eGesucristoJ 
• » • » # « 

X. 

. > •< • » ••<*•«» 

Diversità de pericoli t che s’ incontrano al Teatro .> 

- - 

X aragona i pericoli, che s’incorrono nelle Comme- 
die , con tutti gli altri j che non si eviteranno, se 
non fuggendo ne' deserti . Kfon si può fare un pas- 
so , continua egli , leggere un libro , entrare in una 
Chiesa , in somrda viver nel Mondo , senza incontrar* 
si in mille cose capaci di eccitare le passioni. Bella 
conseguenza in vero ! Tutto è ingombrato d’ inciampi , 

e di 



l5 MASSIME, E RIFLESSIONI 

e di lacci ; dunque bisogna tesserne di nuovi. Tutte 
le Creature c insidiano > e ci tentano ; adunque è 
permesso inventare nuove tentazioni , e nuove insi- 
die per prender 1 Anime. Vi sono delle. cattive con- 
versazioni , che non si possono schivare, come dice 
/. Cor. v. s. Paolo , senza uscir fuor a del Mondo . Non vi è 
dunque minima colpa nel cercare le conversazioni 
cattive; e l’Apostolo si sarà ingannato, quando pre- 
tende d’ intimorirci , Con assicurarci, che le Cattive 
conversazioni corrompono i buoni costumi «* E pure, 
ecco la naturale conseguenza , che segue da’ vostri 
princip) . Tutti gli oggetti , che si presentano a’ no- 
stri occhi , possono suscitare le nostre passioni ; adun- 
que uno può apprestare degli oggetti più squisiti , 
ricercarli con maggiore diligenza per ravvivarle , e 
renderle più amabili con mascherarle . Si può consi- 
gliare di andare a mettersi in questi -pericoli ? e le 
Commedie, che ne sono tanto più ripiene, quanto 
meglio sono composte, e rappresentate, non si deb- 
bono contare fra quelle cattive conversazioni, dalle 
quali gli uomini sono corrotti ? Piuttosto dite , chiun- 
que voi siate : vi sono tanti pericoli inevitabili nel 
mondo , dunque bisogna moltiplicarli . Dio ci assiste 
con la sua Grazia nelle tentazioni, che ci vengono 
per necessità, ma abbandona facilmente coloro, che 
le ricercano per elezione , e chi ama il pericolo , 
Seti. in. non dice chi vi si trova senza sua colpa , ma chi 
f ama y e lo cerca , vi perirà . 


XI. Se 
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XI. 

Se si possano giustamente allegare le leggi 
in favore delle Commedie . 


autore per non omettere cos’ alcuna giovevole 
al suo intento , chiama finalmente in soccorso anco- 
ra (e leggi . Se la Commedia , die' egli , fosse così 
nociva , non si tollererebbe , nè si frequenterebbe 
così francamente. Ma non si ricorda egli , che 1’ An- *•» *«•»*• 

t I. ad ì. qu* 

gelico , di cui s abusa , ha deciso , le leggi umane »«. ». c. 
non esser tenute a reprimere tutt' i mali , ma sola- A ^,u' * d 
mente quelli, che direttamente combattono la socie- XXXIll - n - 
tà civile. La Chiesa stessa , dice s. Agostino, non 
esercita il rigore delle sue censure, che contra quei 
peccatori , de' quali non sia così grande il numero . 

Severi tas exercenda est in peccata paucorum. Quin- 
di è, che condannando ella i Commedianti, pretende 
con ciò di proibire assai chiaramente le Commedie. 

Questa condanna si legge precisamente registrata ne’ 

suoi Rituali: la pratica dura costantemente. Si pri -xìt.iiv*- 

» liji.f, lol. 

vano de Sacramenti , e in vita , e in morte colo- n*. 
ro , che recitano su i Teatri , se non rinunziano al 
loro mestiero ; s'escludono dal sacro Altare, come 
pubblici peccatori , e dagli ordini Sacri , come per- 
sone infami, ed in conseguenza si nega loro l'Ec- 
clesiastica sepoltura . In quanto poi a quelli , che 
intervengono alle Commedie , come non sono tutti 
colpevoli in una stessa misura , avvegnaché può dar- 
si il caso, che qualcheduno meriti piuttosto d'esse- 
re 
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re ammaestrato, che biasimato, non sono tutti degni 
della stessa punizione, onde non conviene fulminare 
tutti alla rinfusa . Ma da ciò non si può mai inferi- 
re , che i pubblici scandali si debbano far valere: 
se gli uomini non se n’ accorgono , sarà a carico de’ 
Sacerdoti F istruirli, e non 1' adularli . Ne’ tempi dì 
S. Ciò: Crisostomo , i Difensori degli spettacoli, 
esclamavano , che nell' abbatterli si di strugge ano le 
leggi. Ma il Santo senza commuoversi a questi cla- 
mori rispondea , piuttosto Io spirito delle leggi es- 
ser còntrario a’ Teatri. Noi presentemente possiamo 
opporre qualche cosa di maggior peso , poiché non 
mancano pubblici editti contra le Scene , riportati 
da quelli, che n’hanno scritto più copiosamente. 
Se 1' usanza trionfa , se prevale l’abuso, si potrà al 
più conchiudere, esserla Commedia di quella sorta 
di mali , che , come diceva un Antico , sempre si 
proibiscono, e pur sempre si ritengono. Ma con tut- 
to questo, quando le leggi Civili sostenessero i Tea- 
tri , quando in vece di condannare i Commedianti , 
come hanno sempre fatto , li favorissero ; tutti noi 
Sacerdoti d'accordo dobbiamo seguitare f esempio 
de’ Crisostomi , e degli Agostini. Nel mentre , che 
le leggi del Secolo permetteano ( usure, ed il di- 
vorzio, rispondevano essi altamente, che se il Mon- 
do tolerava simili delitti, non erano perciò meno 
riprovati dalla legge Evangelica; che l’usura riputa- 
ta legittima, perchè corroborata dalle leggi Romane, 
noi* era lecita secondo quelle di GeSucristoi, essen- 
do diverse le leggi della Città santa ,■ da quelle di 
Babilonia., 

XII. Dell' 
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v Dei f autorità de santi c Padrì . 

jS^on mi voglio prolungare in riferire i passi 
de’ ss. Padri. Dirò solamente, eh’ è argomento trop- 
po chiaro di averli scorsi con supina negligenza j 
1’ assicurare come fa 1’ Autoré , non biasimare essi 
negli spettacoli di que’ tempi , se non 1’ Idolatria, e 
le manifeste, e Scandalose disonestà. F.' un volersi 
chiudere gli orecchi a bella posta per non udire la 
verità delle loro ragioni . Biasimano essi ne’ giuochi 
pubblici, e fielle pubbliche scene l’ozio, la dissipa- 
zione, il tumulto, l’ alterazióne dell animo poco 
convenevole ad un Cristiano, che dev* esser un San- 
tuario di pace. Bramano le passioni messe in moto, 
le Vanità, le pompe, i sontuosi ornamenti, cose tut- 
te , alle quali abbiamo rinunziato nel santo Battesi- 
mo .• Il desiderio di vagheggiare , e d’ esser vagheg- 
giato con reciprochi sguardi, la perdita del tempo, 
le risa smoderate, che ci fanno dimenticare la pre- 
senza di Dio , ed il conto che dobbiamo rendere a 
sua Divina Maestà d’ogni leggiera azione, e d’ogni 
minima parola. Dite, che i ss. Padri non biasimano 
tutti questi diversi eccessi, che si osservano ne’ Tea- 
tri. Dite, che non vi trovano a ridire contra quelle 
cose oneste , che servono per ammantare il male , 
ed introdurlo negli animi degli spettatori. Dite, che 
s. Agostino non abbia deplorato nelle Commedie quel 
trastullo delle passioni , e la contagiosa discrezione 

delle 
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delle nostre malattie , e quelle lagrime che spreme 
dagli occhi f immagine de’ nostri affetti sì vivamen- 
te risvegliati , e tutta quella illusione di fantasia , 
chiamata dal Santo miserabile follia . Fra queste 
commozioni, dove consiste tutto il diletto della Com- 
media , chi può sollevare il suo cuore a Dio ? chi 
ardirà dirgli esser ivi per suo amore , e per dargli 
gusto? chi potrà conservare in mezzo a tante paz- 
zi allegrezze, e tante ancor più pazze malinconie, 
quello spirito d’orazione, che secondo l’ insegnamen- 
LHt.XViu. to di Cristo dev’ esser perseverante in noi , o alme- 
no col desiderio, e con la preparazione dell’ animo? 
Queste, e molte altre ragioni, si leggono negli scrit- 
ti de’ ss. Padri . Che se vogliamo poi penetrare più 
addentro ne’ principi della loro morale, quanto se- 
veramente condanna ella il genio , che conduce agli 
spettacoli, ove per tralasciare mille altri disordini, 
non si cerca se non di fomentare una certa spensie- 
ratezza , e dimenticanza di se medesimo, che va- 
glia a placare la persecuzione di quell’ inesorabile 
tedio, eh’ è il fondamento della vita umana, da che 
1’ uomo carnale ha perduto il gusto di Dio ! 
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XIII. 

/ * 

* * 1 ' 

Se sia scusa per li Secolari la proibizione de' Teatri 
fatta a' Chierici. Canoni , che li proibiscono spe- 
cialmente agli Ecclesiastici . Canone memorabile 
del Concilio terzo di Tours. 


<*r. ii. 


jt, certissimo , che da’ Sacri Cauoni s interdicono 
agli Ecclesiastici i Teatri , ed altri pubblici spetta- 
coli ; ma per vedere se il male , che ivi si nota , 
riguardi solamente gli Ecclesiastici, oppure riguardi 
ancora universalmente tutto il popolo , bisogna pe- 
sare le ragioni , che si arrecano . Per esempio leg- 
giamo un bel Canone nel terzo Concilio Turonese , 
d’ onde è stato trasferito ne’ Capitolari de’ nostri 
Re : JLb omnibus quatcumque ai auriurn , l? oculo- 
rum pertineat illecebras , unde vigor animi emolliri jr 

posse credatur , quod de ali qui bus generibus musico- *d<<- m. 
rum , aliisque nonnullis rebus sentiri potest , Dei 
Sacerdotes ab st inere debent ; quia per auriurn , oculo- 
rumque illecebras turba vitiorum ad animum ingre- 
di solet ; cioè : Tutte quelle cose , dice il Canone , 
che sono d' attrattiva all' occhio , ed all' orecchie , 
donde si crede che il vigore dell Anima possa esser 
ammollito , come si suol provare in certe sorte di 
musiche , e sìmili altre cose , debbono fuggirsi da’ Mi- 
nistri di Dio , avvegnaché ' , per questi allettamenti 
delle orecchie , e degli occhi , suole entrare nell' Ani- 
ma una folla di vizj ; turba vitiorum . Il Canone 
citato non presuppone negli Spettacoli , che biasi- 
Boss. Mass. sop. la Commed. C ma , 
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mi , alcuna azione , o parola disonesta . Si ferma 
solamente a considerare I r attrattiva degli orecchi, 
e degli occhi, oculorum , & aurium illecebfas , ch’è 
una certa morbidezza del canto , e un non so qual 
male d'occhi, che indebolisce insensibilmente il vi* 
gore dell'anima. Non poteva esprimere meglio l’ef- 
fetto di queste pubbliche allegrezze , dicendo , che 
spalancano la porta ad una truppa di vizj . In parti- 
colare non pare che vi sia gran disordine J e se 
s'avesse a contrassegnare precisamente il male, che 
v' è , spesso non si saprebbe contra chi pigliarsela ; 
è tutto il composto , eh’ è cattivo , quelle impercet- 
tibili insinuazioni , que’ concetti viziosi , che si 
spacciano per fragilità , quel fomite all’ intima di- 
sposizione, che ha l’Anima d'innamorarsi degli og- 
getti sensibili . Non si sa bene ciò che si vuole , ma 
in somma si vuole vivere una vita amica de’ sensi , 
ed in un luogo , ove la gente non si raduna , che in 
grazia del piacere, ed ove gli Attori sono pronti ad. 
impiegare ogni arte per somministrarlo , e gli spet- 
tatori altresì preparati con attenzione a riceverlo . 
Ma che diremo di quegli spettacoli , ove a bella po- 
sta tutto si mescola di versi , e di canti amorosi , 
e di quanto altro serve ad ammollire il cuore? Una 
tale disposizione è cattiva in tutti gli uomini \ l'at- 
tenzione , che si dee avere per preservarsene , non 
riguarda solamente gli Ecclesiastici ; e la Chiesa in- , 
st ruisce tutt’ i Fedeli nell’ istruire i suoi Ministri, 

Ma questo è un portare le cose all' eccesso ,• di- 
rà qualcheduno ; e il pretendere di toglier via dal , 
Mondo le ricreazioni pubbliche, e private , che si 

chia- 


« 

Digitized by Google 



\ 

'SOPRA LA COMMEDIA . 35 

chiamano innocenti, sarebbe una crudeltà da Stoico. 

Di grazia non entriamo in siffatte questioni , le quali 
per ben deciderle , dipendono da mille particolari 
circostanze ; basta d avere osservata la malignità 
speciale dell adunanze , nelle quali come si procura 
41 dare nel genio a più , quali sono coloro , che vi- 
vono conforme alla legge de’ sensi , quindi è , che 
si trova sempre qualche ragioné per adulare le loro 
inclinazioni , e scusare le loro massime. Tutto il 
Teatro risuona di applausi , quando si cantano , o si 
rappresentano , ed ogni uno si fa un puntiglio d’ono- 
re di sentir ciò eh è atto a commuovere , e cre- 
derebbe di turbare la festa , se non restasse incan- 
tato insieme con tutta la Compagnia ; e così oltre 
a molti disordini , che seguono in questi festevoli 
congressi, ci eccitiamo, ci facciamo valere l’un 
1 altro con il concorso dell' acclamazioni , e delie 
lodi , dalle quali 1 aria medesima , che si respira , 
rimane sempre più infetta . 

Dopo di che, non vi è bisogno di confutare le 
conseguenze tratte in grazia del popolo dalle parti- 
colari proibizioni fatte agli Ecclesiastici . Questa è 
un illusione simigliente a quella di certi Dottori , i 
quali portano i Canoni , ove l'usura si proibisce agli 
Ecclesiastici , come se da questo si potesse inferire 
non esser ella proibita a’ Laici . Per confutare un 
tal errore, basta considerare dove tendano le prò* ' 
ve, su le quali si appoggiano i Canoni nelle parti- 
colari proibizioni fatte a’ Chierici . Troveremo per 
esempio ne’ Canoni del Concilio Niceno, nella De- 
cretale di s. Leone , ed in altri Decreti della Chie- f,r 

Hi», 
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sa, che i passi della Saera Scrittura, sopra la quale 
si fonda la proibizione dell' usura , in riguardo agli 
Ecclesiastici, toccano egualmente tutt’i Fedeli; bi- 
sognerà quindi dunque conchiudere , che siesi preteso 
di formare una speciale obbligazione a’ Chierici , di 
quanto era altrove già stabilito dalle regole comuni 
del Vangelo. Voi non v’ingannerete traendo nello 
stesso caso una simil conseguenza da’ Canoni , dove 
gli spettacoli sono vietati a tutto l'ordine Ecclesia- 
stico , ed il Canone del Concilio Turonese citato di 
sopra ve ne sarà un grand' esempio , 

. . 

- / xiv. 

Risposta all' Obbiezione , che le ricreazioni seno ne* 
cessar ie alla natura umana . Che quella che si 
vuol dare con la rappresentazione delle passioni , 
è riprovata ancora da Filosofi . Belli priqcip'j di 
‘ Fiatone . 

, C 

porta per ragione la condizione umana bisognor 
' sa di sollievo, e quella ancora del popolo, e delle. 
Corti , alle quali conviene concedere qualche onesto 
Hcm. XX. trattenimento. S. Giovanni Crisostomo risponde, che 
Mun/>. senza ricorrere al Teatro , noi troveremo nella na- N 
tura medesima tante scene di pompose , e splendide 
comparse , da trarne una ben più soda ricreazione : 
oltreché la nostra Religione , ed il governo economico 
delle nostre famiglie , ci fornisce di mille occasioni 
onde sollevare Io spirito; non fa mestiere tormentarsi 
tanto per cercare altri modi . E poi un Cristiano noia 

ha 
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ha sì precisa necessità di sollazzi, che gli convenga 
proccurarli con tanta frequenza , e con sì grande 
magnificenza. Ma se il nostro gusto malsano, non 
sa più accomodarsi alle cose semplici , e private , e 
che sia d uopo risvegliare gli uomini corrotti con 
oggetti straordinarj , e strepitosi ( sopra di che la- 
scerò volentieri ad altri il disputarne ) , non teme- 
rò punto di pronunciare, che sarebbe necessario in 
tutt’i casi di méttere in uso più modesti trattenimen- 
ti, e passatempi meno precipitosi. In quanto a’ sud- 
detti , lasciando ancora da parte i santi Padri , ba- 
sta per ben ravvisarli consultare i Filosofi: di- 

ce Platone, non riceviamo nella nostra Città nè la 
Tragedia , ne la Commedia . L’arte stessa, che in- 
segna a Commedianti di rappresentare tanti Perso- 
naggi > pareva a lui , che introducesse nella vita 
umana un carattere di leggerezza, indegna dell’ uo- 
mo , ed opposta direttamente alla semplicità de’ co- 
stumi . Quando si metteva a considerare, che la più 
parte di quei Personaggi , che compariscono in pal- 
co, sono ordinariamente o plebei, o viziosi , stima- 
va il pericolo , ed il male ancora maggiore , in ri- 
guardo a Commedianti , e temea , che T imitazione 
non li conducesse insensibilmente alla cosa medesi- 
ma . Questo si chiama abbattere da’ fondamenti il IU. 
Teatro, togliendogli , L per così dire , la vita nel to- 
gliergli gli Attori , e sarebbe lo stesso , che licen- 
ziare gli spettatori . La ragione di questo Filosofo 
era , che nel contraffare , ed imitare i Soggetti , fa-* 
cilmente ne vestiamo i costumi , ed il naturale . Ci 
accostumiamo alla schiavitù nel far da schiavo, e si 

C 3 diven- 


fir.full. 
U. I. 


Digitized by Google 


38 MÀSSIME , E RIFLESSIONI 

diventa vizioso con 1’ uomo vizioso ; soprattutto nel 
rappresentare le passioni bisognava prima formare 
nel suo interno quelle , delle quali si voleva al di 
fuori esprimere la qualità, ed il carattere. Lo spet- 
tatore dominato dal medesimo affetto , lodava , ed 
ammirava il Commediante , che cagionava in lui que- 
ste commozioni, eh' è lo stesso , die’ egli, eh» in •» 
nacquare le cattive erbe , che bisognerebbe lasciate 
interamente seccare. In fatti tutto l' arredo dpi Tea- 
tro concorre a ravvivare le passioni degli uomini , 
ed a fortificare questa parte animalesca , ed irra- 
gionevole , eh’ è la sorgente di tutte le nostre fragi- 
lità. Concludea per tanto , doversi rigettare ogni ge- 
nere di poesia lasciva , eh’ è capace per se mede- 
sima di corrompere gli uomini i più virtuosi» 

, • ■ - * - J ' - ' " , •'* 

XV. 

f 

La Tragedia antica quantunque più grave , che la 
nostra , condannata da' princip) di questo Fi • 
losofo . • , ' . , v , . 

P '• 

JL er queste proseguiva avanti la dimostrazione, fino 
contra il primo principio , e toglieva dalia Comme- 
dia ciò eh’ è cagione del delitto, voglio dire, il tra- 
stullo delle passioni . Si sogliono interpretare moder- 
namente l’acerbe invettive de’ ss. Padri , quasi che 
esse non feriscano , che le disonestà , e le inde- 
cenze dell’ antico Teatrq , Eppure se vogliamo par- 
lare della Tragedia , tutto quello , che ci resta in 
questo genere degli antichi Gentili ( mi arrossi- 
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sco per noi Cristiani ) è cosi superiore in gravi- 
tà , e modestia , che il nostro Teatro non ne ha 
saputo soffrire la semplicità . Anzi sento che gl' In- 
glesi si sono sollevati contra qualcheduno de’ no- 
stri 1 Poeti , i quali ad ogni patto hanno voluto ecci- 
tare 1* amore e le tenerezze nel cuore, e ne’ con- 
cetti de’ loro Eroi Gli Antichi all’ opposto bandi- 
vano dalla Tragedia una passione, che non si confa- 
cea punto alla sublimirà , e grandezza del Tragico , 
permettendola unicamente alla Commedia ; eppure 
un Tragico di tanto contegno, era vituperato da’ lo- 
ro Filosofi . Plafone non potea soffrire le lagnanze 
de’ Teatri, che suscitavano , die’ egli, e lusingava - 
no in noi quella, qualità debole , e lamentevole , 
che si diffonde in gemiti , ed in pianti . E la ragio- 
ne , che ne rende , si è, non trovarsi in terra , nè 
fra fumane cose, oggettp veruno che meriti d' es- 
ser pianto con tante lagrime . Nè gii sembra meno 
inconveniente, che si fomenti l’ altra potenza più fu- 
riosa dell’ Anima , ove domina 1' ira , mentre ella 
per ogni leggiero soffio troppo s’accende. La Trage- 
dia fa dunque male, e propone de’ mali esempi,; al- 
lorché introduce gli uomini , anzi gli Eroi , o dolen- 
ti , o sdegnati , a cagione di beni , e di mali cosi 
poco considerabili , quali sono i beni , ed i mali di 
questa vita > non essendovi in verità, die’ egli, co- 
sa phe debba muover l’ Anime per natura immorta- 
li , se non ciò che le risguarda nel loro stato, cioè 
nella permanenza di tutt* i secoli . Ecco come pari* 
un Gentile , -che non aveva udite le promesse infal- 
libili della Fede , e che non conosceva i beni «ep»- 
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pitérni , se non per mezzo delle sue filosofiche Idee; 
1 •« , * 
e mllla di meno biasima con tanca energia la Tra- 
gedia , perchè rappresenta gli uomini , o felici , o in- 
felici , per rapporto a’ beni , o mali sensibili : tutto 
l, ciò , dice egli , none altro , che corruzione ; ed i Cri- 
stiani non arrivano ad intendere , quanto mai tali 
commovimenti interiori sieno contrari alia virtù ? 

. • • ' • <* r 

XVI. 

Le Commedie rigettate da’ prìncipi del medesimo 
Tintone . 


•JL.a Commedia non riceve miglior trattamento da 
Platone , che la Tragedia . Se stimava egli si fem- 
minile quel genio di lamenti, e di pianti, che do- 
mina nella Tragedia, non potrà altresì non disap- 
provare quella cieca , ed impetuosa inclinazione di 
lasciarsi trasportare dalla brama di ridere, che suol 
esser il movimento della comica Scena . Di modo 
che la Commedia , e la Tragedia , il burlesco dell’ 
una, e la serietà dell’ altra , sono egualmente sbandi» 
ti dalla sua Repubblica, come capaci di fomentare , 
e di aumentare quello che in noi v’è d’ irragionevo- 
le . Dall' altra parte i Comici componimenti , essen- 
do tessuti di follie , e passioni giovanili , militava 
una particolare ragione nel rigettarli per timore, di- 
ceva egli , che non si cadesse nell' amor plebea , cioè 
a dire , come lo spiegava , nell’amore verso i corpi , 
opposto diametralmente a quello della verità , e dej- 
la virtù. In sonypa nessuna rappresentazione piace- 
va 
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va a questo Filosofo, perchè non ve n’ era alcuna , 
che non suscitasse , o la collera , o l' amore t o qual- 
che altra passione . 

• i 

XVII. ^ 

1 Teatri antichi senza Femmine . 

Tn quanto poi a’ Drammi degli Antichi, che si vo- 
gliono far passar per più licenziosi, che i moderni, 

\ v 

e che in effetto erano licenziosissimi nel Comico , 
almeno però mancavano delia solenne indecenza, am- 
messa comunemente a’ dì nostri , d’ assegnare le prin- 
cipali azioni delia Scena alle Donne : i Gentili me- 
desimi credeano , che un sesso consecrato alla pudi- 
cizia , non potesse esporsi in pubblico , senza una 
specie di prostituzione. E questa fu una ragione di 
Platone per condannare generalmente il Teatro, per- 
chè il costume non permettendo conforme le rjtgòlé^ 
d* introdurre in palco le Femmine , erano i loro per- \ 
sonaggi rappresentati da uomini , che dovevano in 
effetto non solamente vestirsi in abito femminile , 
ma ancora esprimer le strida , i furori , le debolez- 
ze di quel sesso , da Jui giudicata indegnissima co- 
sa , e che sola gli basterebbe per motivo di con- 
dannare la Commedia - 

r i 
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rat. Vii. 


Titti, 

*7. 


Sentimenti di .Aristotile . 

,^\.ristotile poi, discepolo di Platone, e suo perpe- 
tuo contradditore , benché con principi di filosofia 
meno rigida , abbia attribuita alla Tragedia qualità , 
che egli poi nonispiega, di purificare le passioni nel 
suscitarle (almeno la compassione, e la paura ^tut- 
tavia confessa , incontrarsi nel Teatro tali pericoli da 
yu M non ammettervi la gioventù, per assistere alla Com- 
media , anzi neppure alla Tragedia, benché, come 
abbiamo veduto , fosse ella cosi grave ; imperocché , 
dice egli, bisogna guardarsi dalle prime impressio- 
ni , che possono fare in età tenera quei Tragici av- 
venimenti ; e generalmente parlando quegli argomen- 
ti di stragi, di vendette, e di tradimenti^ e d’altri 
simili eccessi , non debbono neppure nominarsi alla 
Gioventù , non che permetterle di vederli rappre- 
sentare in palco con naturalezza, e con vivacità. 

Io non so perchè egli restringa questa cautela in 
cosi brevi termini. La Gioventù > anzi 1' adolescen- 
za medesima, dura assai lungo tempo tra gli uomi- 
ni, o per meglio dire, non se ne sanno essi spoglia- 
re giammai interamente. In tutt’ i casi non com- 
prendo qual frutto si possa cavare dalla compassione , 
e dai timore , che spirano gii Eroi del palco nelle 
loro disgrazie, se non ammollire il cuore, e ren- 
derlo più sensibile agli oggetti di queste passioni . 
Ma lasciando ad Aristotile quella maniera misterio- 

sa 
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sa di purificarle , e che i suoi Interpreti non sono 
per anche arrivati a snfficientcmente spiegarci , al- 
meno c'insegnerà guanto sia pericoloso di suscitare 
le passioni, che dilettano; c’insegnerà, che l'azio- 
ne seguita immediatamente il discorso , e che qno Pe,it - VW* 
si lascia guadagnare facilmente da quelle cose , del* 4 
le quali è cara la. spiegazione . 

‘ « "• .» ■/ > >.\ .1 mitri 

. XIX. 

. i . • . • • . : .« ) : .. . 

filtro principio di Platone sopra questa materia, 

T> 

X latone prova con un principio ancor più uni- 
versale , che tutte quelle arti , che non'hanno per 
oggetto se non il dilettevole, riescono pericolose 
alla vita umana ; poiché lo vanno a raccogliere in? 
differentemente dalle sorgenti buone , o ree , sen- 
za curarsi d’altro, neppure della medesima virtù, 
quando è contraria al diletto. Questo fu nuovo mo- 
tivo a Platone di bandire dalla sua Repubblica i 
Poeti Comici, Tragici, Epici, non perdonando nè 
anche ad Omero , che chiamavano divino , della cui 
bocca tutte le sentenze uscivano come oracoli ; ep- s 

pure Platone li caccia via tutti , poiché non incen- 
dendo essi altro , che dilettare , spiegavano egualmen- 
te le buone , e le cattive massime ; e perchè senza 
curarsi della verità, ch’è una, e semplice , erano 
tutti affaccendati a lusingare il genio , e la passio- 
ne , che ha per natura d’ esser doppia , e mutabile . 

Per questo dice, regna un amica antipatìa tra.i-f £&> d, R, t ui. 
losofi , ed i 'poeti , quelli si trattengono sempre con 
-- la 
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la ragione , e questi non si allontanano un passo dal 
diletto . Per tanto introduce egli le leggi , le quali 
licenziano i Poeti con un onore apparente , e con 
metter loro in capo , non so qual diadema , ma in 
z>t Kifui. fatti) dicendo loro con inflessibile severità : Noi non 
‘yifc*' possiamo tollerare il romore de’vostri Teatri) nè 
' ascoltare nelle nostre Città persona , che parli in 

più alto tuono di noi . Or se tale è il rigore delie 

leggi politiche , le leggi Cristiane comporteranno 
esse , che si parli più alto dell’ Evangelio ? che 
s applaudisca con tutti gli sforzi in privato) ed in 
pubblico all ambizione, alla gloria, alla vendetta , 
al puntiglio d'onore, che Gcsucristo ha condannato? 
o che s’impegnino gli uomini nelle passioni, ch’egli 
vuole annichilare ? S. Giovanni grida ad ogni Fedele , 
S. Jttn, //, ad ogni età : Io scrivo a voi 'Velàri , a voi Vecchi , 

*** io scrivo a voi Giovani , io scrivo a voi Fanciulli ; 

Cristiani , tutti quanti siete , non amate punto il 
Mondo ; avvegnaché qui è ogni cosa , o concupiscen- 
za della carne , o concupiscenza degli occhi , o su- 
perbia della vita. In queste parole il Mondo , ed il 
Teatro , che n' è una splendida rappresentazione , 
sono egualmente riprovati. Che altro mai si rappre- 
senta nelle Commedie , se non il Mondo con tutte 
le sue malìe , con tutte le sue pompe ? Così appun- 
to , come nel Mondo , passeggia in Palco la sen- 
sualità , la curiosità, l’ostentazione, la superbia , 
proccurandosi ivi d'inspirare l'amore di tutti questi 
oggetti , giacché non si studia che a renderli dilet- 
, tevoli . 

’ • • • : V -, • .. , 

XX. Si* 
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XX. 

Silenzio della Sacra Scrittura sul soggetto degli Spet- 
tacoli . Is^on ve ri erano presso i Giudei. Come es- 
si sono condannati nelle Sante Scritture , ‘ Passi 
di s. Giovanni , e di s. Paolo , 

Si domanda poi con mirabile franchezza dall' Auto- 
re della Dissertazione, perchè Gesucristo, e i suoi 
Apostoli, non abbiano parlato della Commedia , giac- 
ché ella è un male così contagioso? Se questo silen- 
zio valesse di prova , si potrebbero ancora scusare 
da ogni colpa i Gladiatori , e tutte quelle sanguino- 
se profanità degli Anfiteatri, contra de' quali non si 
legge parola nella Scrittura. I ss. Padri, che udiva- 
no tutto dì ripetersi somiglianti obbiezioni da' difen- 
sori degli Spettacoli , ci hanno aperta la strada per 
confutarle, rispondendo, che quelle rappresentazioni » 

dilettevoli , le quali confermano gli uomini nelle lo- 
ro viziose inclinazioni , sono condannate nella Scrit- 
tura insieme con esse loro .. L’ .immodestia delle 
pitture è condannata in tutti que’ passi , ne' quali 
si condannano le cose disoneste ; lo stesso si dica 
delle scene . S. Giovanni abbraccia tutto, allorché 
dice : T^on amate punto il Mondo , ne quanto è nel S. h*». fi. 
Mondo ; l' amore del Padre non alberga in lui, in*- ,f ' 
perocché tutto quello cb' è nel Mondo , è concupiscen- 
za della carne , o concupiscenza degli occhi , o super- 
bia della vita , la quale concupiscenza none di Dio , 
ma del Mondo . Se la concupiscenza non è di Dio ; 
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la dilettevole rappresenfaiione, che ne spiega tutte 
1’ attrattive , non sarà neppure di Dio,- ma del Mon- 
do, ed i Cristiani non vi prenderanno parte alcuria, 
se vogliono farla da quelli , che sono • 

S. Paolo comprende ancor tutto in queste parole : 
pai. ìv, t. In somma , fratelli mieti tutià ciò eh' è vero , tutto 
ciò eh' è giusto , tutto ciò eh' e santo , conforme il 
Greco , tutto ciò eh' e casto , tutto ciò eh è puro , 
tutto ciò eh' è amabile , tutto ciò eh è di edificazio- 
ne , se vi è qualche virtù fra gli uomini , e qualche 
cosa degna di lode nella regola del vivere } questo 
t quello che dovete pensare . Tutto quello, che v’im- 
pedisce un sì nobile pensiero., e che ve rie inspi- 
ra di altri opposti , non vi dee piacere , e ne dove- 
te vivere in gran sospetto . In questo ricco cumulo 
di bellissimi concetti, che s. Paolo propone al Cri- 
stiano , si assegni di grazia il posto da darsi alla 
Commedia, se basta l’animo a’ suoi difensori. 

• Se non che , il silenzio di Gesucristo su questo 

proposito della Commedia, mi fa sovvenire, che non 
non aveva egli bisogno di parlarne al popolo d’ Israel- 
Io , in grazia di cui era venuto al Mondo , poiché 
tali divertimenti non si trovano praticati dagl’ Israe- 
liti. Non avevano essi altri Spettacoli per rallegrar- 
si , che le loro Solennità , i loro Sacrifìzj , e le loro 
sacre Ceremonie . La semplicità di quella Nazione 
nella prima istituzione, non arriva neppure a cono- 
scere queste profane invenzioni della Grecia, e do- 
po quelle belle lodi di Balaam , non v e neppure un 
Uh.xxw. Idolo in Giacobbe , non vi sono nè jlagurt , nè In - 
1 dovivi, si potrebbe aggiungere: Non vi sono Tea- 

X rri ’ 
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tri , non vi sono sceniche rappresentazioni , Quest» 
popolo semplice , ed innocente , trova tutte le sue 
ricreazioni nella sua famiglia , tra i suoi figliuoli ; 
qui se ne viene a sollevarsi ad esempio de' suoi san- 
tissimi Patriarchi, dopo avere coltivata la terra, ri- 
menato il gregge all'ovile, e soddisfatto all’ altre 
faccende economiche.. Non aveva che fare di tante 
spese , di tanti eccessi per ricrearsi •< 

Questa pub essere una delle ragioni , perchè gli 
Apostoli accostumati aliai semplicità de’ loro Antena- 
ti , e del Paese loro , non si abbiano presa cura di 
sgridare con termini' espressi quell* usanze , che non 
si praticavano nella loro nazione . Bastava loro sta- 
bilire i principi , che portavano ad aborrire simili 
cose . I Cristiani ben sapeano , che la loro Religio- 
ne era fondata sopra la Ciudaica, e che non si sa- 
rebbero comportati nella Chiesa que’ passatempi, che, 
erano sbanditi dalla Sinagoga . Comunque si sia , è 
un grand’esempio a’ Cristiani quello de’ Giudei, e 
sarà sempre una gran vergogna al popolo spirituale, 
di voler solleticare i sensi con certe allegrezze , che 
il popolo carnale neppur conobbe . • 

*■ ‘ * i - * *■*"- V 

XXI. 

. I . 

* + A 

Riflessioni sopra il Cantico de Cantici , 
e sopra il Canto della Chiesa. 

T • 

A Giudei non avevano altro Poema drammatico, 
se non il Cantico de’ Cantici , ove non si respira k 
che un amore tutto Celeste, e Divino; eppure per- 
chè 
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chè egli compariva sotto la figura d' un amore uma- 
no , e profano , se ne proibiva la lettura alla Gio- 
ventù. Ed oggi s' invita senza scrupolo a veder so- 
spirare degli Amanti , per il piacere solamente di 
considerare le loro reciproche corrispondenze , e 
gustare insieme la dolcezza di quella folle passione? 

Ccnfm. x. S. Agostino mette in dubbio, se debbasi usare nelle 
Chiese il canto armonico , oppure se sia meglio se- 
guitare la severa disciplina di s. Atanasio, e della 
Chiesa Alessandrina , la quale appena soffriva nel 
recitare i Salmi, una semplice inflessione di vc;e ; 
tanto erano gelosi que’ santi Prelati , nel togliere * 
ogni occasione di ammollire il vigore dell’ Anima 
eoo la soavità del canto. Non reco quest’esempio 
per criticare f uso corrente , che ha introdotti i 
musicali concerti nelle nostre Basiliche , per risve- 
gliare Ja sonnolenza de’ Fedeli, e porre loro avanti 
gli occhi ia magnificenza del Culto di Dio , avendo 
bisogno la freddezza della loro fede di tali incenti- 
vi . Non pretendo dunque di riprovare queste prati- 
che novelle , in confronto delia schiettezza dell’ an- 
tico canto ; anzi neppure in confronto di quello più 
grave che fa ancor oggi la sostanza principale dell* 
Ufficio Divino . Mi lamento bensì , che si sieno a 
tal segno dimenticate le regole de’ santi Padri, e 
che si porti tanto avanti la delicatezza, e profanità 
della musica, che in vece de’ Cantici di Sion, si 
proccuri di dilettarsi con quelli di Babilonia. Il me- 
desimo s. Agostino riprendea certuni, i quali faceano 
pompa del loro bell’ ingegno , nel travolgere , e rag- 
girare graziosamente inutili concetti ne’ loro scritti, 

-e di- 
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e dice» loro, vi prego di non render dilettevole ciò 
cb' è inutile: Tfje faciant deleSabilia , quéi sunt ìnu- 
tilia . Adesso si vorrebbe permettere di poter ren- 
der amabile ciò cb’è nemico; ed un disegno così 
pernicioso ha trovato nel mondo chi lo favorisce . 

r • * • » . 

XXII. .. , , , 

, Spiegazione della Dottrina di s. Tommaso . 

Ma è tempo ormai di spogliare la Dissertazione 
dell'autorità di s. Tommaso, e degli altri Sarti. In 
guanto a s. 'Tommaso si portano due articoli delibi 
questione, ove tratta della modestia, e si pretende, 
che favorisca espressamente f assunto in favore del- 
la Commedia . Eppure assolutamente non è questo 
il disegno del s. Dottore. La questione, che propo- 
ne , consiste in cercare, se veramente sia lecito di *• *• 
ammettere nella vita umana , o in fatti , o in paro- »■ 
le le facezie , e gli scherzi : ludrica, jocosa , eh’ è lo 
stesso , che dire , se si diano innocenti ricreazioni , 
e pa$atempi leciti , ed onesti . E risponde il santo 
Pottore di sì, anzi assicura, che possono usarsi vir- ■ °« Mtr, 
tuosamente , poiché appartengono a quella virtù chia- 
mata dal Filosofo Eutrapelia , la quale serve di re- 
spiro allo spirito oppresso da necessarie, e virtuose 
applicazioni . Ma non fa minimo motto della Com- 
media ; ed io quanto alla virtù dell’ Eutrapelia , «i 
spiegheremo noi in breve . 

Nel terzo articolo, la questione che esamina è 
questa: se possa darsi eccesso .vizioso nelle ricrca- 
Boss, Mass. sop. la Comm:d. D zio* 
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zioni , e ne’ giuochi; e fa vedere evidentemente, 
che può darsi , ma neppure qui fa menzione delia 
Commedia ; sicché questi passi seno affatto inutili 
all’ Autore della Dissertazione . 

Quello che può fare qualche difficoltà è , che 
l’Angelico nello stesso articolo si fa un’ obbiezione, 
eh’ è la terza , ove per mostrare potersi passare i 
limiti della moderazione negli scherzi , e ne’ passa- 
tempi , propone 1’ arte degl' Istrioni,, Histrionum , 
nella quale pare impossibile, che non vi sia 1’ ecces- 
so , mentre costoro vi passano la loro vita ; eppure 
una tal arte non è biasimata, nè condannata; alche 
risponde l’Angelico, che in fatti non è biasimevo- 
le , purché si osservino le debite regole , che sono , 
in non dire , o fare eoi’ alcuna dì illecito , o che sia 
contrario agli affari , e al tempo . Ecco quanto di 
favorevole alla Commedia si ricava dal santo Dot- 
tore . 

XXIII. 

/ , 

» , *J 

7 rima , e seconda ri flessione sopra la Dottrina 
dell' Angelico . 

3Vla acciocché la conseguenza fosse legittima, biso- 
gnerebbe in primo luogo, che sotto il nome d’ Istrio- 
ni s. Tommaso avesse compresi i Commedianti ; ep- 
pure ciò non può affermarsi ; mentre sotto una tale 
significazione comprende manifestamente un certo 
uomo Joculatory che fu mostrato in visiooe a s. Paf- ; 
nuzio , come non inferiore a lui in Santità . Ora è 
certo, che costui non era Comico, ma semplice So- 
nato- 
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Untore di flauto, che campava la vita con questo eser- 
cizio in un Villaggio , come apparisce nell’Istoria 
di questo Santo solitario , citata dall’ Angelico . 

Qui adunque non vi è cosa , che favorisca i Cò- p h„. r« P . 
mici; piuttosto si può notare, come Dio volendo La v >. caf. 
far vedere ad un gran Santo , che sapea sollevare 
dell’ Anime nascoste , e di rara virtù , ad un emi- 
nente Santità , benché se la passassero in esercizi 
plebei , non scelse per questo alcun Comico , che 
pure in quei tempi erano sparsi in gran numero per 
f Impero Romano , ma un uomo , che viveva alle 
spese del suo flauto , e che si credeva il più enor- 
me peccatore di tutti , e poiché dal mestiero di la- 
dro era passato a questo stato abbietto, e vergogno- 
so , ftedum artificium ; non che il sonare il flauto 
fosse cosa viziosa , ma perchè un tale istrumento 
era giudicato dagli Antichi vile , e dispregevole so- 
pra ogni altro . Si aggiunga , che il buon Sonatore 
lasciò il suo mestiere subito che ricevè, l’ istruzioni 
di s. Pafnuzio . Ècco a che si riduce la Dottrina 
dell’ Angelico portata come decisiva in favore del 
Teatro, , 1 f 

Secondariamente , quando il Santo Dottore nel 
medesimo luogo parla del diletto , che quest’ Istrio- 
ni davano al popolo in parole, ed in atti, non esce 
fuora della sfera de’ discorsi faceti, accompagnati 
da gesti burleschi , il ohe non ha che fare con le 
nostre scene moderne . In effetto è probabilissimo , 
che a’ suoi giorni non fossero esse neppure aperte 3 
poiché nel libro delle sentenze parla egli stesso del- 
le sceniche rappresentazioni , come già in uso ne’ 

D t. tem- 
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4 Jiitin. tempi andati, Ludi , qui in T beat ri s agebantur, « 
<■• * ' ‘ in questo luogo non più , che negli altri , non fa com- 
memorazione alcuna de’ Teatri . Lo stesso silenzio 
ho osservato in s. Bonaventura suo contemporaneo , 
mercechè i Decreti della Chiesa , e 1' universale 
disapprovazione de' santi Padri gli aveva affatto scre- 
ditati, e forse ancora interamente abbattuti. E' ve- 
ro, che qualche tempo dopo si rilevarono dalle loro 
rovine, sotto un’altra forma, delia quale non si parla 
in questo luogo ; ma poiché non si trova, che s. Tom- 
maso ne abbia fatta alcuna menzione , si pub credere , 
-che a’ suoi giorni fossero in poco credito, mentre non 
leggiamo , se non qualche rappresentazione burlesca 
d’ Istorie pietose , o al più certa razza di Giocolie- 
ri , Joculatores , che servivano di passatempo al po- 
polo ; e che finalmente furono aboliti da s. Luigi , 
per la difficoltà grande , che sempre si trova noi 
contenere tal gente fra’ limiti della modestia , 


XXIV, 


Terza riflessione sopra la dottrina di s. Tommaso , 
Tasso di questo santo Dottore contra le buffo - 
nerie , 

Comunque si sia, nel terzo luogo, non bisogna nep- 
pure immaginarsi , che s. Tommaso fosse capace di 
approvare tante buffonerie nelle bocche de’ Cristia- 
ni, poiché fra le condizioni, che ricerca nelle leci- 
te ricreazioni , vuole, che la gravita non sia intera - 
7 “ ' mente rilassata . gravitas anima tot ali ter resol - 

Va tur i 
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tyeltur . Bisognerebbe dunque 'per tirar qualche van- 
taggio dall’ autorità dell’ Angelico , che queste con- 
dizioni si verificassero nelle sboccate dicerie de no- 
stri Teatri s ove ognuno sembra impazzito fra gli 
schiamazzi , e le risa , e provare , che si possa fra 
tanti eccessi conservare qualche resto di gravità. 

Ma è impossibile , che il Santo insegni dottrine co* 
si piene di assurdità, anzi nel Comento dell’Epi- 
stola di s. Paolo, ove si legge, che non si senta fra E f t. r, 
noi , ni impuntii , ni parole da' pazzi , ni buffone- 
rie ; spiega egli cosi queste tre viziose condizioni : 

/’ .Apostolo , die’ egli * esclude tre vizj : tria vitia 
cxcludìt i l’impurità , turpìtudinem , che si trova in 
t allibii* turpibus , fa' amplexibus , £y> osculis libidi- 
nosi/ ; le parole pazze * stultiloquium , cioè a dire> 
quelle che incitano al male , virba provocantia ad 
malum : e finalmente le buffonerie * cioè a dire , 
prosiegue il Santo , i motti faceti , con i quali si 
cerca di piacere agli altri , Centra i quali allega le 
parole di Gesucristo : Si renderà conto a Dio di M^ttb.xu. 
ogni parola oziosa * idest verbum joculdtortum , per 
quod vojunt inde placete aliis; de Omni verbo otioso. , 

■ Adunque mette egli manifestamente qufeste tre 
cose nel catalogo de’ vizj, e riconosce un partico- 
lare difetto ne’ motti , co' quali si vuole piacere ad 
altri , e dar motivo di ridere, distinto da quelle 
parole , che inducono al male , il che basta per ban- 
dire la buffoneria , e le facezie , come azione disdi- 
cevole , e in tute’ i casi come oziosa , ed indegna 
della serietà de* costumi di un Cristiano. 

D 3 XXV. . ' v 
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XXV, 

Quarta , quinta , e sesta Riflessione , .Altri passi 

di s. Tommaso , esaminati , e conciliati insieme . 

\ f 

In quarto luogo , quando sìa vero , jl che non $ ac- 
corda , che l'Angelico nella questione citata della 
sua Somma , abbia parlato della Commedia , fosse 
o no in uso a suoi tempi , è certo che la ricreazio- 
ne. ne , che approva , conviene che sia rivestita da tre 
condizioni ; la prima > e principale è , che non cer- 
chi il diletto nelle azioni , o parole immodeste , o 
nocive : la seconda , che la gravita non sia intera- 
mente rilassata : la terza , che sia decente alla per- 
sona , al tempo , ed al luogo. Per provare dunque 
qualche cosa, e soddisfare alia prima condizione, si 
dovrebbe principiare dal far toccar con mano , che 
non sia cosa nociva , eccitare le più pericolose pas- 
sioni , il che è un assurdo manifesto , o che esse 
non si eccitino dalle dilettevoli rappresentazioni 
sceniche ; ma ciò repugna all’ esperienza , ed al (ine 
medesimo del Teatro , come vedemmo ; o in som- 
ma , che l’ Angelico sia stato sì poco accorto da 
non sentire , quanto sieno stimoli pungenti per ri- 
svegliare le passioni, in particolare quella dell'amo- 
re , il che non può sognarsi senza stravaganza da 
chi conosce, almeno per fama, 1’ Angelico Dottore 
s. Tommaso ; e questo in quanto alla prima condi- 
zione. In quanto alla seconda ne abbiamo parlato di 
sopra, discorrendo delle facezie, e buffonerie. Del- 
la 


t 


Digitized by Google 



SOPRA LA COMMEDIA «. . 35 

la. terza aspetteremo a trattare, quando entreremo 
nella circostanza delle Feste, e del sacro tempo del- 
la Quaresima . 

'> Posto ciò , faremo una quinta riflessione sopra 
queste parole di s. Tommaso nella terza obbiezione 
del terzo articolo : Se gl' Istrioni portano all' eccesso 
il trastullo ., ed il passatempo , sarebbero tutti in 
istato di peccato , e tutti quelli altresì , che si ser- 
vissero dell' arte loro , o loro somministrassero qual- 
che cosa y sarebbero in peccato . S. Tommaso concede 
queste proposizioni, le quali in fatti sono evidenti, 
e non iscusa gl'istrioni, tali quali essi sieno , se 
non con presupporre , che la loro azione in se stes- 
sa non abbia nulla di cattivo, o di eccessivo. Se 
dunque si trova in fatti , che il mestiere di Comi- 
co , come si pratica tra noi , è accompagnato da cir- 
costanze nocive , converrà confessare , secondo la 
regola di s. Tommaso, che coloro , che vi assistono, 
benché si vantino di non esserne punto commossi , 
e che forse sensibilmente non lo sieno , non lasciano 
tuttavia di partecipare al male , che ivi si commet- 
te , mentre vi contribuiscono tanto, o con la pre- 
senza , o col denaro . 

Finalmente in sesto luogo , benché s. Tomma- 
so speculativamente , .ed in generale metta in cale 
questione la professione de’ Cantambanchi , de' Gio- 
colieri , de’ Commedianti , o che altro venga sotto 
il significato d’ Histrio, nel numero dell’ arti lecite, 
dove poi discende al particolare , ed all’ uso ordina- 
rio , confonde tutti nella turba dell’ arti infami , e 
vuole, che il guadagno che ne ritraggono, si conti fra 
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t. j. si. qae’ guadagni illeciti) e vergognosi. Quidam dicurt- 
t. rt ' J ‘ " d tur male acquisita , quia acquiruntur ex turpi cau- 
sa , sicut de meretricio , & Histrionatu , iy> aliis 
bujusmodi . Non reca qui alcuna limitazione ad una 
sì chiara decisione; e ben mostra l'Angelico l’or- 
rore, che aveva a simili professioni , tacciandole con 
le più mordaci espressioni. Come dunque conciliare 
questo testo con gli altri addotti di sopra in favor 
loro, se non si ricorre alla distinzione del senso 
speculativo, astrattivo, e metafisico , in cui l'ha 
considerate allora , mentre poi assolutamente le ri- 
prova, quando le rimira nel senso naturale, morale, 
e pratico r. , • >. 

Ecco dunque come s. Tommaso favorisce la Corn- 
ipedi» i due passi della sua Somma, con cui i di- 
fensori di questo infame mestiero si difendono , so- 
no rovesciati ; poiché apparisce chiaramente in pri- 
mo luogo , non esser certo che abbia parlato della 
Commedia : in secondo luogo piuttosto è certo , cbe 
non ha inteso di parlarne! in terzo luogo, quando 
. avesse inteso di parlarne con approvazione, ciò ha 

fatto , considerata la Commedia in se stessa specu- 
lativamente , ed in generale; dove quando ne paria 
in pratica, la condannale la vitupera con ogni sor- 
ta di esecrazione. Vengano -.adesso gl’ignoranti, e 
ci portino s. Tommaso, come un difensore de’ mo- 
derni Teatri* . . 

i . • .;»'*• 

•'•t* . ' i* . . ... o ‘ 
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Sentimenti di s. . Antonino . 


.L altro santo Dottóre , di cui abasa 1’ Autore dei- 
la Dissertazione, è s. Antonino. Ma sul bel princi* Dtiutt. f. 

>f. i). A»- 

pio si compiace di falsificare il testo , che adduce, to »:». %. p. 
La Commedia , die* egli , è un miscuglio di parole , t. 
e dì azioni graziose , per propria ricreazione , o per 
quella degli altri. Eppur nel testo non v'è questa 
parola Commedia , poiché il santo Dottore parla io 
generale , de motti , o azioni piacevoli , o gioconde ; 
parole che non inducono minima specie di Comme- 
dia. Piuttosto intende egli di conversazioni oneste, 
e dilettevoli, o al più 'di giuochi leciti , ed innocen- 
ti ; tali sono, die’ egli, la trottola a’fanciulli, il giuo- 
co di palla, quello delia piastrella, la carriera a’ 
giovani, e gli scacchi agli uomini maturi j senza fa- 
re neppur menzione di Teatro. 

Vero è, che nel medesimo iuogo della seconda par- 
te, dopo avere lungamente discorso contra il giuo- 
co de’ dadi , e carte , scende af proposito di varie 
arti , e tra queste a quella degl’ Istrioni , che appro- 
va nello stesso senso , e con le medesime condizio- 
ni richieste da s. Tommaso , citato sena’ altro co- g , 4< 
mento , di modo che non occorre altra nuova ri- 
sposta . 

Nella terza parte parla espressamente di quelle 
rappresentazioni , eh’ erano in uso a suo tempo, cioè in. t t. 
centocinquant’ anni in circa dopo s. Tommaso , per f** 4 * 
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accennare) che erano di nuova invenzione, ed intro- 
dotte frescamente, e dichiara, che sono illecite in 
certi casi , e nelle circostanze che nota , una delle 
quali è , se vi si rappresentano cose disoneste : tur- 
pia. Noi possiamo contare tra le cose disoneste tut- 
to quello , che pub allettare la concupiscenza della 
carne; e se il Santo non ha prevenute le qualità del- 
le nostre Commedie , nè i concetti dell’ amor profa- 
no , che sono la sostanza principale di questa sorta 
di spettacoli, ciò è stato, perchè in que' tempi a 
tutto altro si avea riguardo in quelle rappresentazio- 
ni , come apparisce da quanto ci è arrivato alle no- 
stre mani . Ma intorno alla mente di s. Antonino , 
quale sarebbe, e qual giudizio formarebbe delle scan- 
dalose , e tenere simpatie de’ nostri Teatri si pub 
sufficientemente raccogliere da quello, che dice sopra 
la musica , restringendole a cantare le lodi divine , 0 
l' Istorie de' paladini , 0 altre cose oneste , convene- 
voli al tempo , ed al luogo , Un Prelato sì santo non 
arriverà mai a dare questo titolo d' onesto al canto 
amoroso, mentre piuttosto si protesta di non po- 
ter permettere l'udire il canto delle Donne , perchè 
e pericoloso , e ( sono sue parole ) incitativum ad 
lasciviam . x 

»' Da cib si pub inferire in qual concetto avrebbe 
egli tenute l' Opere in musica de’ nostri giorni, nel- 
le quali oltre al canto delie Donne , si trova tutto 
1’ accompagnamento d’ amori , e d’ amanti , con quan- 
to altro suol far mostra de’ suoi miserabili vantaggi 
ir ,r quel vanissimo sesso . Oltre di che , il Santo richie- 
'2* de per coudizione necessaria, che s’ escludano tali 
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allegrie , e passatempi in tempo di penitenza , e iti 
Quadragesima , e si guardi di non trascurare.!, di- 
vini Offizj , e di più ancora d’ usarli sì raramente , 
ed in sì piccala quantità , come $’ usa su le nostre 
mense il sale , Onde supposte tutte le suddette li- 
mitazioni, non so intendere qual appoggio possa tro- 
vare la Commedia negli scritti d' un Santo, che la 
condanna in tutt i capi, , '••• j ... . 

* * * , * r , ; • ^ ’.r , n # • j ' 

XXVII, .. 

t . * . * •! j 

profanazione della santità delle Feste , e del DJ* 
giuno , introdotta dall' ^Autore . Sue parole sopra, 
il digiuno . 

V eniamo a' due principali membri della Disserta- 
zione, con i quali l’Autore combatte manifestamen- 
te gli usi più santi della Chiesa ; 1' uno è d’ appro- 
vare , che nella Domenica si possa dividere il gior- 
no tra Dio , ed il Teatro ; f altro è > di premette- 
re una ricreazione ancor nel tempo sacro della Qua- 
resima : Il tempo della Quaresima , continua egli , 
ancorché' sia un tempo consacrato alla penitenza , un 
tempo di lagrime , e di dolori a tutt i Cristiani , 
un tempo ove per servirmi de termini della Scrittu- 
ra , la musica dev esser importuna , ed in cui lo 
Spettacolo , e la Commedia pajono poco convenevoli , 
e dovrebbero , come sembra , esser proibiti j malgra- 
do tutte queste ragioni , che pare non abbia propo- 
ste, che per conculcarle , malgrado il testo del- 
la Scrittura, con cui cerca d' appoggiarle, sostiene 

1’ abu- 
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l’abuso di recitar le Commedie in un tempo còsi 

santo* <■< •*.<»* • ,=i , 

XXVIII. * 

I Jf . . • : . * 

Dottrina itila Scrittura , e iella Chiesa 

sopra il digiuno * • i 

Q», «• è un confondere tutte l’idee* che la Seri t* 
tura , e la Tradizione ci han lasciate intorno al 
digiuno. £' tanto vero, che >1 giorno di digiuno pas- 
sa per un giorno di afflizione, che la Scrittura non 
Ltv't xvt.*i spiega altrimenti qualor ne parla i Voi affiiggere- 
x'x ni. "V. ' ri i* vostre minime , cioè a dire , voi digiunerete . 
y.*xxx!u Appunto la sostanza principale dell’ afflizione consi- 
ste nei risecare con mortificazione l’ordinario , e ne- 
cessario nutrimento , non che il superfluo. Piuttosto 
s'accompagnava il digiuno con tutto quanto può mor- 
tificare , ed affligg efe il senso, cioè il sacco > il cili- 
cio , la cenere , >1 pianto , perchè era un tempo 
uu. d' espiazione e di propiziazione per i peccati. On- 
de conveniva affliggersi , non rallegrarsi . » 

. Nel nuovo Testamento il digiuno porta seco un 
altro particolare contrassegno, perchè esprime il do- 
lore delia Chiesa nel tempo , che ella avrà perduto 
il suo Sposo , conforme alle parole di Gesucristo : 
Mtttb. ix. <Gli amici dello Sposo non possono affliggersi , nel 
mentre che lo Sposo è con loro. Verrà un tempo , che 
lo Sposo sara loro tolto , ed allora digiuneranno . 
.Egli unisce insieme V afflizione , e il digiuno , e 
1* uno , e 1’ altro secondo lui , sono il carattere „ 
de’ giorni , ne’ quali la Chiesa piange la morte , e la 

lon- 
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lontananza di Gesucristo. I ss. Padri applicano il di- 
giuno piìk solenne della Quaresima alla preparazio- 
ne della sua passione , e morte ; il tal tempo con* 
sacrato tutto alla penitenza , e alla memoria dell’ 
appassionato Redentore , s' interdicono le solenni al- 
legrie , fino ancor della celebrazione delle Nozze , 

Basta una mediocre attenzione alla disciplina del- 
la Chiesa, per comprendere le giuste, e mólte ra- ent.ittd, 

Cdft, 52 * 

gioni , che militano in favore di queste proibizioni. 

Quando gli spettacoli fossero innocentissimi , ognuno 
vede quanto disdicano argomenti di sollazzare pub- 
blicamente nel lutto solenne di santa Chiesa . Anca 
neppure si celebravano le natività de’ Santi , percliè im- 
portano seco sempre qualche dimostrazione dell' uni- 
versa! giubilo de’ fedeli . Una tale osservanza è an- 
cor oggi ip vigore , come sanno i compilatori de' ri- 
ti Ecclesiastici . Per questo motivo non si digiuna 
la Domenica , nè il tempo tra Pasqua , e la Pente- 
coste , perchè sono giorni destinaci ad una santa fe- 
sta , ove si canta 1 ' -Alleluia y eh' è la figura del can- 
tico del Secolo futuro . Se il digiuno non conviene 
al tempo delle allegrie sacrosante, come si potrà 
unire a' profani tripudj , benché altronde permessi ? 

Sarà mai decente allora as'-^ltare Buffoni , che estin- 
guono affatto la compunzione del cuore , con le loro 
ridicole fantasie, o assistere alle Commedie, che 
riempiono il capo di vanità, quando anche fossero 

modestissime ? 

• * . .1 • 

-, * > • V M t ^ , 
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XXIX. • 

T^uovo abusò della dottrina di s. Tommasò , 

^lalgrado queste Santissime tradizioni , malgra- 
do ancora il passo della Scrittura portato dall' Au- 
Kccl.xxu. (ore della Dissertazione , permette nulladimeno le 
Commedie in tutta la Quaresima . Non meriterebbe 
egli neppure d’ esser udito, se non ci recasse di bel 
nuovo s. Tommaso per mallevadore de’ suoi errori . 
Dopo aver proposte adunque tutte le ragioni , che 
sapea , per bandir la Commedia della Quaresima : <A. 
questo rispondo , die’ egli , con le parole stesse di 
*» 4 . Hit. s. Tommaso , e cita un articolo dell’Angelico sopra 
«r't. V.' tà le sentenze , cV è lo stesso da noi recato sopra un 
C ' rr ' altro soggetto . 

nnm. 

*»• Ma primieramente è certo, che ivi non si tratta 

/ della Quaresima, non facendone motto in tutto quel 
passo : ma quando pure si volesse ampliare , com’ è 
ragionevole , alla Quaresima , fino ad un certo se- 
gno , ciò che propone 1’ Angelico in generale sopra 
\ Io stato de’ Penitenti , è diametralmente opposto alla 
pretensione del nostro Autore . 

Tratta ivi s. Tommaso tre questioni , le due pri- 
me appartengono a’ giuochi in genere , nell’ altra scen- 
de al particolare degli spettacoli. Parlando de’giuo- 
tf. chi in generale, vieta a’ Penitenti il darsi a’giuochi 
troppo allegri , perchè la penitenza richiede le la- 
grime , non le gioje , e permette loro , al più in pri- 
vato , T uso moderato di qualche giuoco , in quanto 

sol- 
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sollevano lo spirito , e mantengono la società tra co- 
loro , con i quali hanno da convivere : questo testo 
riduce la cosa a poco ; ma nella seconda questione , ' 
dove si tratta in particolare degli spettacoli , decide 
liberamente , che i Penitenti debbono astenersene : 
SpeBacttla vitanda penitenti : e non solamente par- *• 9 W * 
la di quelli) che sono di loro natura cattivi, da’qua- 
li debbono separarsi più degli altri ; ma ancora di 
quelli , che sono utili , e necessari alla vita , e fra 
questi mette la Caccia . 

Sopra di che è nota abbastanza la severità dell’an- 
tica disciplina , di cui sarà sempre bene sovvenirsi 
in ogni tempo. Interdiceva ella a’ Penitenti tutti gli 
esercizi, che dissipano lo spirito; ed una tal regola 
era così bene stabilita, che anche nel Secolo decimo- 
terzo s. Tommaso la conserva tutta intera . Tra’Ser- 
moni di s. Ambrogio se ne trova uno di s. Cesario s,Tm - ”• 
Arcivescovo di Arles , ove ripete tre , o quattro vol- 
te , che chi va alla Caccia nel tempo di Quaresi- 
ma : horum qua dr agiata dierum curri culo : non di- 
giuna altrimenti , benché porti il suo digiuno fino al- 
la sera , conforme il costume di quei Secoli ; si po- 
trà ben dire , che costui mangia più tardi , eppure 
non avra digiunato agli occhi di Dio : potei videri ' 
tardìus te refecisse , non tamen Domino jejunasse . 

Scriveva il Santo su la fine del sesto Secolo . Nel 


nono Secolo il gran Pontefice Nicola conferma la 
stessa osservanza a' Bulgari , che 1' aveano consulta- 
to su questo punto. Nascea questo rigore dell’anti- 
ca disciplina de’ Penitenti , che s’ampliava, comesi 
vede , sino alla Quaresima , nella quale tutta la Chie- 


■Ai tmt. 
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sa si mette in penitenza . S. Tommaso appoggia con 
nu. éi ». la ragione questa osservanza , acciò non venga tac- 
ciata di troppo rigida, ed è perchè tali spettacoli , 
ed esercizi impediscono il raccoglimento de ‘Peniten- 
ti ; e lo stato loro essendo uno stato di pena , la 
Chiesa ha diritto di risecare con la penitenza anco- 
ra le cose utili y ma che non sono loro convenevoli , 
senz’ altra eccezione , che in casi di necessita : ubi 
necessitai exposcit , come sarebbe se la Caccia mi 
procacciasse nutrimento necessario alla vita : tutto 
ciò è conforme a’ Canoni , alla Dottrina de Santi 
Padri , ed al Maestro delle sentenze . Con queste 
*: iut. i*. autorità , dopo aver moderate le ricreazioni , che un 
Penitente può prendersi in privato per sollievo del- 
lo spirito, e della società civile , gli proibisce i pub- 
blici spettacoli , e gli eserciz) , che dissipano ; tut- 
tavia il nostro Autore sa rinvenire in questo testo » 
un ampia permissione di assistere alla Commedia 
tutta la Quaresima , senza che ciò repugni all’ es- 
senza de' gemiti , e della penitenza , della quale la 
Chiesa fa una pubblica professione . Ecco quel , 
ebe vuol dire rispondere con le proprie parole di 
s. Tommaso . 

Il medesimo Santo parla ancora di questa materia 
ii. 7 «. ivi. nella sua Somma , già da noi citata , ove domanda se 
può darsi colpa nel rigettare ciò , che può confor- 
tare lo spirito ; e si fa sul primo questa obbiezione. 
okjta. «. Pare , che in questo punto non si possa peccare , 
perche' non si sarebbe prescritto un peccato al Peni- 
tente , a cui ogni respiro e' interdetto : conforme scri- 
ve l’Autore d’un libro, che allora si attribuiva a 

S. Ago- 


jgitized by Google 


I 


/ 


. SOPRA LÀ COMMEDIA . *S 

' , » 

«.^Agostino, il 'Penitente ti dee ai tenere da' gì ito- lh. <#» 
chi, e dagli spettacoli del Secolo , se vuole ottenere 
la grazia d' un intero perdono de' suoi misfatti: que- 
, $to testo è recato dal Maestro delle sentenze , e la 
Dottrina passava per indubitata , come conforme 
a’ sacri Canoni. S. Tommaso risponde altresì, ebe le lu> iv. 

' . dii». <$. 

lagrime sono ordinate al Penitente , e per questo il 
giuoco gli e interdetto ; perche la ragione vuole , che 
gli sia diminuito . Questa è tutta la modificazione , 
che quivi porta. Ma, che ha da far ella con i giuo- 
chi pubblici ? già non modera cosa alcuna circa la 
proibizione degli spettacoli , e la lascia nello stesso 
vigore de' Canoni, allorché parlano della penitenza, 
come abbiamo osservato di sopra . , 

A che dunque fare un torto sì manifesto a s. Tom- 
maso , spacciandolo per Autore -d’ un rilassamento co- 
tanto Jagrimevole della disciplina Ecclesiastica ? Era 
assai l’averlo chiamato difensore della Commedia , 
tutto che egli non vi abbia mai neppur pensato , 
senza fargli dire , che si può rappresentare nella 
Quaresima , benché in tutte le sue Opere non se ne 
legga una sillaba ; e che piuttosto abbia insegnato , 
quanto gli spettacoli pubblici repugnioo, alla natura 
della penitenza , che la sauta Chiesa pretende di 
rinnovare nella Quaresima . 


Boss. Mass. sop. la Commed. E 
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XXX. 

t . - 

v '-.*■* , 

'Profanazione della Domenica , e spiegazione stra- 
vagante del precetto della santificazione delle 
Feste . 

Intorno poi alle Domeniche il nostro Autore princi- 
pia con questa osservazione : Che i dì festivi ci so- 
no stati assegnati , non solo per santificarli , e per 
attendere più che gli altri giorni al divino servizio, 
ma ancora per prender qualche riposo ad esempio del- 
lo stesso Dio . Da che ne inferisce , che il diletto 
essendo il riposo dell' Uomo, secondo l’Angelico, si 
può prender nella Domenica quello delle Comme- 
/ die , purché sieno terminati i divini Uffizj , al qual 
proposito cerca di tirare dalla sua io stesso s. Tom- 
maso. Ma egli in primo luogo non dice nulla di quel- 
lo , che gli vuol far dire ; ed in secondo luogo quan- 
do bene Io dicesse , non si potrebbe conchiudere 
cos’ alcuna in favore della Commedia, eh’ è il sog- 
getto della nostra questione . 

Avrei torto di fermarmi di vantaggio a confuta- 
re un Autore, che non comprende quello, che leg- 
ge \ ma tanto meno si può comportare la profanissi- 
ma spiegazione, che dà alla Sacra Scrittura, quanto 
più tende ad atterrare il precetto della santificazio- 
ne del Sabato. E' dunque verissimo, che noi leggia- 
r.x.xxm. mo nell’ Esodo "• Voi lavorerete per sei giorni : il set- 
timo giorno cesserete dal lavoro , a fine che il vostro 
Bue , o il vostro disino, ed in figura loro tutti quel- 
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li , de’ quali il lavoro è continuo t si riposino , e 
che il Figliuolo del vostro schiavo , e lo straniero 
respirino . Noi diremo qui con 1’ Apostolo : T^um- 
quid de bohus cura est beo ? No* senza dubbio , che 
non ha egli tal cura del loro riposo , per formarne 
un espresso comandamento ; ma la sua paterna bon- 
tà , che salva gli vernini , e gli animali , come di- 
ce il Salmista, provvede alle bestie medesime , ac- 
ciocché gli uomini imparino da questo , a non oppri- 
mere i loro simi r con le fatiche : se non vogliamo 
piuttosto dire , che quella sovrana Bontà si stende 
fino alla cura de’ nostri corpi , ed a sollevarli In un 
lavoro , eh’ è Comune a noi insieme con que' Bru- 
ti ; di sorta che un tal riposo del genere umano è 
secondo motivo , e meno principale dell’ istituzione 
del Sabato . Voler quindi conchiudere , che i giuo- 
chi , ed i pubblici spettacoli fossero permessi agli 
Ebrei , è ignorare affatto la condizione , ed i costu- 
mi di quella gente , onde meritano disprezzo più che 
risposta le sue miserabili conseguenze . Tutto il ri- 
poso di quel popolo consisteva a cessare da ogni la- 
voro , per meditare la legge di Dio , ed impiegarsi 
nel suo servizio. Correre in traccia del piacere, che 
porta seco una così gran dissipazione , come la Com- 
media , quando in que’ tempi si fosse praticata siroi- 
gliante ricreazione , si sarebbe presa per una sfac- 
ciata violazione di quel santo giorno. Ne leggiamo 
in Isaia un’espressa menzione, mentre Dio tre , o 
quattro volte rampogna il suo popolo , d’ aver fatta 
la loro volontà , d’aver cercato il lor piacere , nel 
suo santo giorno , d’ aver riguardato il Sabato come 

Ex un 
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u<i giorno di deliziti o come un giorno d,' ostentazió- 
ne , e di gloria umana , fi loro vedere il diletto , 
che bisognava cercare in quei giorno . Voi vi diler- 
n u. 14 . terete , die’ egli, nel Signore . Altri traducono diver- 

samente , ma sempre allo stesso fine di provare , che 
Je delirie , e le glorie del Sabato consistono nel ri- 
porre ogni sua compiacenza in Dio . Ma di grazia 
lasciamo andare in buon’ora un discorso si profano , 
e si debole . Chiunque vorrà sostener le Commedie 
con tali , o simili titoli , ci dica prima , qual privi- 
legio abbia sopra gli altri il mestiero del palco, per 
vantare diritto d’usurpare il giorno del Signore, o 
d" appropriarsene una parte? E' egli un’arte più li- 
berale , e più pregevole della pittura , e della scol- 
tura , per non parlare d’altre professioni più neces- 
sarie alla vita ? I Comici non vivono forse alle spe- 
se di questo odiosisssimo esercizio? E come mai si 
possono scusare coloro, che li fanno operare sborsan- 
do loro il salario ? In verità si corre troppo avanti 
nélla licenza . I comandamenti di Dio , e partico- 
larmente quello di santificare le feste, saranno trop- 
po dimenticati , ed ormai lo stesso giorno del Signo- 
re sarà meno suo , di quello Io sieno gli altri , tan- 
te sottigliezze s’ inventano per sacrificarlo alla va- 
nità , ed al diletto . 

Dopo di che , non è degna di risposta la scusa , 
che s’ apporta per aprire Jf Scena ne’ dì festivi , 
sotto pretesto , che non si faccia prima di terminar- 
si i divini Ufiicj , e come dice il nostro Autore , al- 
lorché le Chiese saranno chiuse . Se questa ragione è 
probabile , perchè non permettere gli altri esercizi 

sen- 
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senza dubbio più meritevoli , e più necessari? Chi ha 
mai introdotta questa diminuzione d' un giorno sacro- 
santo; e perchè non sarà egli di ventiquattr’ore come 
gli altri ? Confesso ancor io esservi alcuni giuochi > e 
passatempi , non vietati dalla Chiesa assolutamente , 
se non nel tempo de'divini Ufficj, ma tra questi non 
si conta mai la Commedia . La disciplina su questo 
punto è ancora intera . Il Concilio di Rems tenuto 
su la fine del Secolo passato, al titolo delle Feste, 
dopo aver fatta menzione al Capo terzo , che certi 
giuochi non si possono tollerare , se non al più ter- 
minati i divini Uffic), mette al Capo 6. in un ordi- 
ne affatto separato, quello del Teatro, che macchia 
l'onesta , e la santità della Chiesa , come vietato 
assolutamente ne' giorni santi. Cosi avea determi- 
nato s. Carlo , così tutt'i Canoni antichi , e moder- 
ni senza menoma restrizione . S. Tommaso richiede 
per necessaria condizione delle ricreazioni innocen- 
ti , che si prendano in tempo convenevole , non ad ». q. »«t, 
altro oggetto, che per farci capire , esservene alcu- *' 
ne da escludersi ne' dì festivi , benché in altri tem- 
ti fossero permesse. Del resto non si debbon pre- 
tendere espressi passi del santo Dottore , o d' altri 
Autori contra questa indegna divisione , che si pra- 
tica ne’ giorni consecrati a Dio. Non aveano che 
scrivere a’ loro tempi contra un disordine , che non 
vi regnava, nè poteano prevedere alla nuova profa- 
nazione della Domenica , nata e cresciuta sotto gli 
occhi medesimi de' nostri Padri . A che serve dunque 
il citane jun pessimo costume, contra il quale grida- 
no tute i Canoni ? Non bisogna credere , che quanto 
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si comporta a cagione della durezza de’ cuori , diven- 
ga lecito, o pure ciò che la politica umana è costret- 
ta a dissimulare , passi con altrettanta agevolezza 
al Tribunal di Dio. In somma che serve a’ Comici , 
ed a quanti gli ascoltano , che si lasci loro libero 
il tempo dell’ Ufficio ? Vi stanno essi per questrb ? 
Chi frequenta i Teatri, pensa neppure, che vi Sia, 
Vespro? Se ne contano forse molti di quelli, che de- 
diti ad intervenire nelle loro Parrocchie , di poi cor- 
rano a scialacquare Io spirito di raccoglimento, e di 
compunzione acquistato nell'udire la parola di Dio, 
e le sue divine Iodi , tra le mondane , e dissolute 
allegrezze della Commedia? Adunque converrà dire, 
che la Commedia non sia fatta in grazia di quelli , 
che sanno santificare le feste , con vero spirito di 
Cristiano, ed assister divotamente alle sacre funzio- 
ni della Chiesa , 

: i • 

XXXI. 

* . « 

Riflessione sopra la virtù , che Aristotele , e s. Tom- 
maso dopo di lui hanno chiamata Eutrapelia . 
Aristotele è combattuto da s. Giovanni Crisosto- 
mo sopra un passo di s. ‘ Paolo . 

Benché abbiamo messa al coperto la Dottrina dell' 
Angelico dall' abuso che se ne fa nella Dissertazio- 
ne , tuttavia conviene confessare con quel profondo 
rispetto che si dee ad un si gran Dottore , essersi 
allontanato, non in quanto alla sostanza , ma in quan- 
to all’espressione, da’ sentimenti de' Padri sul punto 

del- 
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delle ricreazioni, e de’ giuochi. Quest’esame ci 
sarà profittevole, poiché ci formerà i principi per 
giudicare de' Comici componimenti , ed in genera- 
le di tutt’ i discorsi , che provocano le risa .. Pri- 
mieramente posso dire non aver trovato alcuno de- 
gli Antichi Maestri , i quali piuttosto che coordi- 
nare le facezie sotto qualche atto di virtù , non 
1 ' abbiano riguardate , come difettose , benché non 
sempre gravemente colpevoli , e meritevoli dell’ In- 
ferno . Almeno portano seco continuamente il male 
d’ esser inutili , e come parole oziose , delle quali 
bisognerà render conto nel giorno del Giudizio , con- 
forme ci avvisa l' Incarnata Sapienza . Per quanto 
sia severa questa dottrina, è assai meno rigorosa di 
quella di Cristo , il quale sottopone ad un giudizio 
cotanto rigido , non solo le parole licenziose , ma 
anche le inutili . Non occorre dunque stupirsi , se i 
Padri biasimano le facezie. In quanto alla virtù 
dell' Eutrapelia , che s. Tommaso ha presa dal Filo- 
sofo , conviene confessare , non esser ella stata nè 
pure da loro conosciuta per nome. I Traduttori han- 
no voltato questo motto greco Eutrapelia , urbanità, 
pulitezza : secondo l’ Idea d’ Aristotele si può tra- 
durre , facezia , scherzo , e per comprendere ogni 
cosa, gentilezza, e vivacità nel conversare, ac- 
compagnata da discorsi faceti , o per meglio dire da 
motti, che fanno ridere. Così egli si spiega in que- 
sti formali termini allorché discorre di questa virtù: 
ella è sì meschina , che il medesimo nome , che il 
Filosofo dà a lei, s. Paolo lo dà ad un vizio, eh’ è 
quello, che la nostra Volgata ha tradotto scurrilità! * 

F. 4 che 
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che secondo la versione de’ ss. Padri significa in ge- 
nerale facezia, arte di far ridere, o pure ancora 
buffoneria . S. Paolo la chiama Eutrapalia , e 1' uni- 
sce alle parole sporche , e disoneste , o alle parole 
sciocche, turpitudo, stultiloquium. Di modo che se- 
condo l’Apostolo, i tre contrassegni d’ un cattivo 
discorso, sono d’ esser disonesto, 0 d essere scioc- 
co, leggiero, inconsiderato, o d’ esser faceto, e 
buffonesco , se si vuole tradurre così , giacché ognu- 
na di queste parole sono difficili a spiegarsi ne loro 
precisi significati y ed è notabile che s. Paolo prende 
un tal discorso nel miglior significato che possa ave- 
re , poiché potea chiamarlo ( bomolocbia ) eh è il 
termine proprio , con cui i Greci , e lo stesso Ari- 
stotele chiamano la buffoneria , scurrilità s . Ma s. 
Paolo benché abbia presa la facezia nel senso più 
benigno, tuttavia la lascia nella turba de’vizj: non 
già che sia forse sempre biasimevole l’ esser qual- 
che volta faceto , ma perché è cosa indecente 1’ es- 
serlo di professione. S. Tommaso perchè non fe- 
ce attenzione al Greco, non potè formare una si- 
mile riflessione sopra l' espressione di s. Paolo , ma 
r. in non sfuggì ella a s. Giovanni Crisostomo, il qua- 
le seppe egregiamente decidere , il termine Eu- 
trapslos , significare un Uomo , che si rigira age- 
volmente da ogni parte , che è appunto 1’ etimo- 
logia assegnata da Aristotele ad un tal motto ; ma 
il Filosofo lo prende in buon senstr, in vece che 
s. Giovanni Crisostomo riguarda la mutabilità di 
quest’uomo, che si riveste in varie forme per dar 
passitempo alla gente, o per farla ridere, come 

' un 


Digitized by Google 


« 


\ 


SOPRA LA COMMEDIA. 73 

>- / J 

Un contrassegno di leggerezza indegna d’ un Cri* 
stiano . 

Ripete la stessa cosa cento volte , e lo. prova 
con s. Paolo , il quale dice , che tali cose non con * 
vengono ; imperocché ove la Volgata ha tradotto 
scurrilità! , quse ad rem non pertinet , riferendo quest , 
ultime parole alla sola buffoneria , il Greco porta 
che tutte queste cose , delle quali parla 1’ Apostolo , 
non convengono in verun modo . Anzi così portava 
anticamente la Volgata , come si ricava da s. Giro- 
lamo, che legge, non pertinente Comunque si sia, 
s. Giovanni Crisostomo spiega, che queste tre sor- 
ta di discorsi , il disonesto , lo sciocco , e il buffo- 
nesco , o ridicolo non convengono in verun modo ad 
un Cristiano, eh’ è quanto dire, sono opposti ai no- 
stro stato , ed alla nostra vocazione . Comprende 
egli tra questi discorsi , ancor quelli , che vengono 
sotto la significazione tanto greca, che latina Urba- 
na ■> con la quale si denominavano le più eleganti fa- 
cezie . Che vi servono , die’ egli , quest eleganze 
( asteia ) se non per farvi ridere ? ed un poco dopo , 
tutte queste cose , che non ci sono d' alcun uso , e del- 
le quali non abbiamo che fare, non appartengono al 
nostro stato • che non vi sieno dunque tra di noi pa . 
rote oziose : ove allude manifestamente alla senten- 
za di Cristo, che proibisce le parole oziose , ed inu- 
tili. Questo gran Dottore fa vedere le pessime con- t 
seguenze di queste inutili vanità , e non cessa di _ 
ripetere , che le dicerie ridicole , benché accompa- 
gnate per altro da molta eleganza , asteia , sono in- 
degne d' un Cristiauo ; maravigliandosi piuttosto , e mi ' 

lamen- 
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lamentandosi , che siensi potute attribuire ad una 
virtù. £' chiaro che ivi se la prende contra Aristo* 
tale, che rie fu l'inventore. Abbiamo già veduto» 
che il Santo ha presa da Aristotele 1' Etimologia 
d’ Eutrapelia , combattuta nell' Omelia citata . Chi 
^Conosce il genio di s. Giovanni Crisostomo, sa aver 
egli per costume di riempire i suoi discorsi di una 
nascosta erudizione su gli antichi Filosofi , ripren- 
dendoli , e confutandoli senza nominarli. Ecco quel- 
lo eh' egli ha pensato della virtù dell’ Eutrapelia , 
poco conosciuta da’ Cristiani de’ primi Secoli. Teo- 
filatto , ed Ecumenio che non attesero , che a com- 
pendiarlo , non moderano in minima cosa la Dottri- 
na del loro Maestro. 

XXXII. 

Tassi di s. .Ambrogio , e di s. Girolamo 
sopra i discorsi ridicoli . 

I ss. Padri Latini uon sono stati meno rigidi . S. 
Tommaso cita un passo di s. Ambrogio , che mala- 
mente si può accordare con la Dottrina d Aristote- 
le. Il santo Arcivescovo tratta nel suo libro quasi 
le stesse materie , che Cicerone avea trattate in 
un opera fregiata con io stesso titolo , ove aven- 
do trovati i precetti , che dà questo Gentile , e gii 
altri Filosofi del Secolo , Speculare* viri , intorno 
a’ giuochi, Joca , scherzi, facezie, motti ridicoli, 
principia dall' osservare , non aver egli ebe dire so- 
pra questa parte de precetti , e della dottrina delle 


Digitized by Googli 


SOPRA LA COMMEDIA. -75 

'Persone del secolo: de jocandi disciplina ; c un luo- 
go , die’ egli , da tralasciarsi da noi : nobis pneter- 
eunda ; e che non riguarda i Cristiani ■ imperocché 
sebbene , continua egli, vi sieno qualche volta delle 
facezie modeste , e graziose, licei interdum joca bone- 
sta, ac suavia sint , sono contrarie alla regola della 
Chiesa: ab Ecclesiastica abhorrent regala, a cagione , 
die’ egli , che noi non possiamo praticare ciò che non si 
trova nella Sacra Scrittura : qua in Scriptttris San- 
ttis non reperimus , ea quemadmodun usurpare pos- 
sumus ? In effetto è certissimo ne’'-Libri santi non 
trovarsi nè autorità, nè esempio da comprovare tali 
ridicolose dicerie. Di maniera che s. Ambrogio dopo 
aver recate le parole di Gesucristo: Guai a voi che 
ridete, si stupisce, che i Cristiani possano cercare 
soggetti da ridere , & nos ridendi materiam queeri- 
mus , ut bic ridentes illic fleamus ? Si può quivi no- 
tare , ch’egli proibisce piuttosto d’ andarne in trac- 
cia , con istudio , che di prendersene ricreazione , 
qualor s’ incontrano casualmente . Tuttavia conchiude , 
eh' è d' uopo evitare non solamente l' eccessive face- 
zie , ma ancor ogni sorta di scherzo ; non solum prò - 
fusos , sed omnes edam jocos declinando! arbitror . 

Il che mostra, che tutta l’onestà, che attribuisce 
loro , è un’ onestà mondana , che non ha minima ap- 
provazione nelle Scritture , e che in sostanza , co- 
me egli dice , è opposta alle sue regole . 

S. Tommaso per moderare questo passo si contra- 
rio all’ Eutrapelia d’ Aristotele , dichiara , che s. %. 9 «. 

• Ambrogio intende d’escludere la facezia, non dalla *’ 

società civile, ma dilla Dottrina’ Sacra, a Dottrina 

Sa- 
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Sacra: cioè a dire dalla sacra Scrittura, dalle Pre* 
diche, e dalla Teologia: ma in verità non è questa 
la questione trattata da s. Ambrogio; e si sa bene, 
che s. Tommaso , quando si trova in necessità d' ac* 
cordare Aristotele co' ss. Padri , particolarmente sul 
punto , che noi abbiamo per le mani , Io fa alla me- 
glio , senz’ attendere ad una esatta interpretazione 
de’ loro sentimenti; il che sia detto senza pregiudi- 
zio ben minimo di quell’ Angelico Dottore . 

Si potrebbe arrecare forse con maggior congruen- 
za , che s. Ambrogio non riguardava in tale que- 
stione , che gli Ecclesiastici, giacché il titolo del 
libro secondo 1’ edizione de' Benedettini corre così : 
de Offìciìs minìstrorum . Ma le parole del Santo so- 
no troppo generali ; e le sue prove militano egual- 
mente contra tutt' i Cristiani , spiegando in tutto il 
libro le loro comuni obbligazioni . E' vero che di 
tempo in tempo, e due o tre volte fa notare a’ Mi- 
nistri dell'Altare, che quello, ch’egli propone a 
tutt' i Fedeli, obbliga essi più d'ogni altro; ma ciò 
in vece di sgravarne il resto de" Cristiani , piuttosto 
gli aggrava, ed è pur troppo manifesto, che per 1' ad- 
dotte parole di s. Ambrogio , e generalmente per 
i‘ analogia della Dottrina de’ ss. Padri , le facezie , 
e le burle sono assolutamente rigettate . 

Se queste opinioni de' ss. Padri sembrano troppo' 
rigide, per non dire eccessive, s. Girolamo reca un 
temperamento nello spiegare quegli stultiloquium , 
scurrilità! , condannati dall’ Apostolo , e dice che 
in quanto al primo, il discorso sciocco è un discor- 
so cht non ha alcun senso , nt_ ba cosa degna del cuo- 
re 
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re dell' Uomo : ma che la facezia , scurrilità s, si fa 
con disegno premeditato , allorché si usano , per far 
si dere, de’ discorsi eleganti , o rustici , o disonesti , o 
faceti : vel urbana , vel rustica , vel turpia , vel fa- 
ceta ; che è quella che noi chiamiamo , burla, jocu- 
laritas : ma in quanto a questa dev esser interamen- 
te bandita da' discorsi de Santi, cioè adire, spiega 
egli, de’ Cristiani, a quali convien piuttosto il pian- 
, gire che il ridere . 

Si fa di poi egli questa obbiezione , essere una 
tale dottrina molto crudele , il non avere riguardo 
nessuno all' umana fragilità , e dannare gli Uomini 
per cose dette da burla : cum etiam per jocum nos 
difla damnarent . Al che risponde, che sebbene non 
ci dannaremo per questo , non si otterrà perciò in 
Cielo quel grado di gloria , ove si sarebbe pervenu- 
to , se non s avessero tali vizj . Adunque questi so- 
no vizj, e difetti veniali, ed in conseguenza non 
sono atti di virtù, come pretende Aristotele, che 
conta tra i vizj , e che chiama durezza , e rusticità 
non saper far ridere, ed ancora il biasimare coloro , 
che lo sanno fare . Platone al contrario tenea , che 
un Uomo savio si vergognava di far ridere. Aristo- 
tele affettava sempre d'assottigliare le cose più di 
Piatone, si studiava d'aggiustare le virtù alle comu- 
ni opinioni , ed agli usi degli Uomini . 

Ancorché i ss. Padri non approvassero gl’incenti- 
vi alle risa , ammetteano però nel discorso Ja dol- 
cezza , le gentilezze , e le grazie , ed un certo sa- 
le di saviezza , di cui fa menzione s. Paolo , con 
cui ci rendiamo grati a coloro , che ci ascoltano . 

Che 
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Che se l’Angelico in grazia d’ Aristotele , dal qui- 
le allora mal volentieri si scostavano, sembra forse , 
che nella sua Somma conceda un poco pii di Iiber- 
». ». <fu. tà alle facezie, ancor quivi però restringe questa 
'**• *' 4 ‘ c ' sorta di piaceri ad usarsi rare volte nella vita civi- 
le , nella quale , secondo ^Aristotele , ogni poco dilet- 
to bastai come ogni poco sale è sufficiente a condire 
le vivande : ed esclude tutto ciò che rilassa intera- 
mente la gravita ; ma nel suo comento sopra s. Pao- 
lo pare che ritorni più precisamente all' espressioni 
* de’ ss. Padri , mettendo com’ essi la facezia tra’ vi- 
zi biasimati dall’Apostolo. 

XXXIII. 

‘Passo di s. Basilio intorno alla serietà 
della vita Cristiana . 

J ss. Padri ordinariamente intendono le parole di 
Gesucristo come suonano nella Scrittura , e nel loro 
senso preciso, e naturale. Guai a voi che ridete , 
Xer-tì brev. perche piangerete . S. Basilio conclude non esser le- 
ctt0 ridere in verun modo , quando non fosse altro 
int. xv sì. p er i a moltitudine dì coloro , che offendono Dio , con- 
culcandone le sue leggi. Medica il suo detto con la 
r eli xxt. sentenza dell’ Ecclesiastico: Lo stolto fa grande atre- 
*'• pito nel- ridere , ma il savio quando ride, appena si 
sente , e con una bocca tìmida ; conforme dunque a 
questa massima di Salomone , permette il Santo di 
rallegrare un poco il viso con un sorriso modesto . 
Ma in quanto si è a quel grande strepito , ed a quel- 
lo 
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lo scuotimento della '"Persona , che sembrano piutto- 
sto moti convulsivi , secondo lui non sono comporta- 
bili in un Uomo virtuoso , e ebe è padrone di se me- 
desimo. Cosa che inculca spesso come un’ obbligazio- Cjnti.Ma*. 
ne da Cristiano . ‘ 

Se una tale sentenza debba intendersi a tutto ri- v 


gore , e in tutt’ i casi , o se sia lecito qualche vol- 
ta di moderarne la severità, niuno deo intraprender 
di deciderlo di sua testa . Iddio , che comprende il 
valore de’ beni , che ci ha promessi , e gli ajuti , 
che ci somministra per conquistarli, sa altresì quan- 
to dev’ egli valutarli. Almeno non è giusto, che le 
nostre debolezze c' impediscano di confessare il san- 
to rigore delle sue leggi, nè di fissare gli occhi 
nell’austero sembiante delle virtù Cristiane . Piut- 



tosto è necessario mirare sempre la verità tutta in- 
tera , affine di riconoscere in che dobbiamo umiliar- 
ci , e dove siamo tenuti ad aspirare . Non si pub 
andar più oltre di quello che va s. Basilio per far- 
ci conoscere l’ obbligazione del Cristiano ; rammen- 
tando egli quelle minacce di nostro Signore , si renr -W*». xu. 
dera conto al Giudizio d' una parola oziosa , spiega 
di quali parole intenda Gesucristo, e risponde, che 
qualunque parola , che non s' indirizza al profitto , 
che dobbiamo cercare nel nostro Signore , e di tal 
genere ; ed il pericolo in profferire tali parole è sì 
grande , che un ragionamento che fosse buono in se 
stesso , ma che non s' indirizzasse all' edificazione 
della fede , noti è esente dal rischio , sotto pretesto 
del bene , che racchiude ; ma che mentre non tende 
ad edificare il prossimo , egli affligge lo Spirito San- 
to, 
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to , e Io prova con un passo dell’ Epistola agli Efe- 
s). Ora , conchiude egli, comesi può dire: qual ma- 
te è affligger lo Spirito Santo ? 

Conferma la stessa Dottrina in molti altri luo- 
«ti. ghi ; nè parla solo a’ Monaci , poiché le sue prove 
iu"*’ convincono tute’ i Fedeli, a’ quali pretende di ri- 
cordare le loro obbligazioni ; e. intanto riguarda par- 
ticolarmente quelle de’ Monaci , in quanto il Mo- 
naco è un Cristiano ritirato dal Mondo , per adem- 
pirle con ogni possibile perfezione . E' vero che so- 
no peccati leggieri, e difetti degni di compassione^ 
ma in fatti s. Basilio mal volentieri comporta simi- 
li scuse in bocca d’ un Cristiano . ^on vi sono , 
K*iui.irev. die egli, piccioli peccati : il pià gran peccato e sem- 
ini. 1*1. quello , che noi commettiamo , perche ci supera , 
ed il piccolo è quello , che noi superiamo . E ben- 
ché sia indubitato., che posti in confronto 1 ’ uno 
dell’ altro , i peccati sieno maggiori , e. minori , tut- 
tavia un buon Cristiano non saprà mai decidere fran- 
camente sopra la picciolezza delle sue colpe , do- 
vendo sempre sospettare dell’ attaccamento del pro- 
prio cuore , qualor vi s’ abbandona con passione , e 
E"U.xiX. tremare alla minaccia dello Spirito Santo, colui , 
’* che non fa conto delle cose minime > a poco a po- 
co cade. . . " 
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XXXIV. 

1 s . 

Illazioni dilla precedente Dottrina. 

D a tutti questi principi de’ ss. Padri senza voler 
esaminare quanto sia grave il male , che si trova nel- 
la Commedia , dipendendo esso da molte circostan- 
ze particolari , si vede chiaramente , che bisogna ri- 
durla nell' ordine delle più pericolose azioni , e sin- 
golarmente si può giudicare, se i ss. Padri, ed i Sa- 
cri Dottori, che gli hanno seguitati, ed in ispecie 
s. Tommaso , supposte le severe regole , che abbia- 
mo intese dalla loro propria bocca , avrebbero potu- 
to tollerare le buffonerie de' nostri Teatri, o che un 
Cristiano rappresentasse in iscena il ridicolo perso- 
naggio d’ un Parasito . Così ancora non si può crede- 
re , che le Persone ragionevoli non accordino age- 
volmente , che almeno l’ esser Buffone di professio- 
ne , disconvenga ad un Uomo grave, tal quale è sen- 
za dubbio un Discepolo di Gesucristo. Ma se così 
è , s. Giovanni Crisostomo ripiglierà qui con energia 
da suo pari : ‘Per voi un Cristiano divien buffone ; 
per voi rinunzia egli alla dignità del nome che por - 
ta ; levate via gli Uditori , voi leverete via gli 
Attori j Se è cosa cotanto bella d' esser faceto in 
Palco, perchè non aprite voi questa porta alle Per- 
sone libere? Noi diremo adesso alle Persone onora- 
te : Qual bellezza può trovarsi io un' arte , nella 
quale non si avanza senza vergogna ? 

S. Tommaso , come abbiamo veduto , ha seguite 
Boss. Mass. sop. la Commed. F le 
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le loro pedate, e quantunque sembra, che abbia adot- 
tate un poco f idee, o per meglio dire, fespres- 
sioni d’ Aristotele, in sostanza però non si allonta- 
na un passo dalla disciplina , e dalla tradizione del- 
la Chiesa . 

XXXV. 

Conclusione di tutto questo Discorso . 

Supposto ciò , sarà inutile esaminare i sentimenti 
degli altri Dottori ; tuttavia concederò senza diffi- 
coltà , cbe dopo aver essi combattuto contra gli 
Spettacoli , e singolarmente contra i Teatri , arrivò 
un tempo , in cui si sperò di poterli ridurre a qual- 
che onesta , e comportabile moderazione , e con ciò 
arrecare qualche rimedio al furore del popolo inna- 
morato di questi pericolosi passatempi. Ma ben pre- 
sto si conobbe, che il buffonesco, ed il faceto, con- 
v fina troppo da vicino col licenzioso , per poterne es- 
sere interamente separato. Non è che in Speculati- 
va assolutamente sia impossibile una tale separazio- 
ne , e come parlano le scuole , che sia implicatoria , 
e contraddittoria : anzi per concedere ancor qualche 
co$a di più , in effetto veggiamo delle rappresenta- 
zioni Sceniche affatto innocenti . Chi sarà cotanto 
rigido , che voglia censurare quelle , che s' usano 
ne'CollegjS ove i Maestri esercitano Ja Gioventù 
ben morigerata , o per aiutarla a formare lo stile , 
o per avvezzarla a far fronte di comparire in pub- 
blico , o anche per concedere alla fine de’ suoi stu- 
/ diosi 
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<3iosi cofsi annuali quest’ onesto respiro ? e nulladi- 
meno leggiamo nelle costituzioni de’ PP. Gesuiti , 
oggi tanto applicati all'istruzione della Gioventù : 

Cbe le Tragedie , e le Commedie non si debbono fa- /?•». 
re se non in lingua latina ; che il loro uso sia ra- * a 
rissimi y il loro soggetto sia santo , e divoto • che 
gT intermezzi sieno tutti in latino , e che non abbia- 
no cosa alcuna , che si- scorti dalla modestia ; e cbe 
non s introduca alcun Personaggio di Donna , ne 
giammai i abito di quel sesso . E da osservarsi , che 
con tutte queste ca:- ele impone ad ogni modo , che 
1 uso ne sia rarissimo; donde si può conchiudere , 
che se sotto gli occhi di Maestri Religiosi , e vigi- 
- Janti si trova tanta difficoltà a ben regolare il Tea- 
tro , cosa si. dovrà sperare da una Compagnia di Co- 
mici licenziosi , che non seguono altra regola , che 
quella di guadagnare , 0 di piacere agli Spettatori ? 

I Personaggi di Femmine s’ escludono assolutamente 
dal Palco per molte ragioni , e singolarmente per 
evitare il travestirsi, cotanto biasimato anco da' Gen- 
tili ; con ciò le Commedie si restringerebbero ad un 
numero di soggetti così limitati , e d’ idee così di- 
verse dalla loro primiera istituzione , che prestamen- 
te , e da loro medesime rovinarebbero . Nè si potran- 
no sostenere se non saranno almeno mescolate di 
bene , e di male , e se non spiccherà senza para- 
ragone più questo , che quello , come più confacevo- 
le al gusto depravato della moltitudine . E questa 
appunto è la ragione , per la quale i ss. Padri non 
si curarono di trovare un espediente per moderar- 
le. Erano troppo bene informati, che chi vuole di- 

F z Iet- 
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Iettare, cerca ogni mezzo possibile. Di due sofie 
di scenici componimenti, l’uno de quali sarà grave, 
ma amoroso, e patetico, l’altro semplicemente fa- 
ceto , o ridicolo , non ne trovarono veruno , che 
fosse degno dell’ orecchie Cristiane; e però hanno 
giudicato per la più breve di rifiutarli affatto , più 
tosto che affaccendarsi variamente per ridurli contri 
Ja natura loro , alle regole severe della virtù . Il ge- 
nio de’ componimenti Comici pende alla buffoneria. 

Lo stesso Cesare tacciava Terenzio come poco fa- _ 
ceto: si richiede più trasporto nel ridicolo; ed il 
concetto, e l’ appiuso , che godeva Aristofane,» 
Plauto , mostrano chiaramente in qual indecenza de- 
generi la facezia. Terenzio, che ad esempio di 
Menandro, s’ è alquanto moderato nel burlesco, non 
per questo più casto, o s’incontrerà sempre una 
grande difficoltà a separare il ridicolo dall illecito , e 
dal licenzioso . Quindi è che leggiamo ne’ sacri Ca- 
noni questi quattro motti uniti insieme : ludtcra , 
joculeiria , tur pia , obsctena ,• non perchè tali cose 
s j en d di continuo mescolate , ma perchè 1’ una f al- 
tra si seguitano così da vicino, e sono, per dir co- 
sì , cotanto unite di parentado , che riuscirà vano il 
pretendere di disunirle . Non si può dunque sperare 
cosa buona nella moderazione del Teatro , poiché 
le Tragedie , nelle quali si tratta delle più nobili 
passioni non tralasciano di commuovere le più peri- 
colose , perchè sono le più amabili, e le più gradi- 
te. E le Commedie, che non pretendono se non 
Trattare di soggetti burleschi , oltre all’ indecenza 

""d’un tal carattere, parlandosi di noi Cristiani , trop- 
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po facilmente sdrucciolano nei licenzioso , che la Gen- 
te migliore ama di vedere bensì mascherato, ma non 
interamente soppresso . 

In somma si vede per esperienza , che tutta la 
riforma della Commedia consiste nello sbandire da 
molte di esse le scoperte disonestà , e non mantel- 
late da equivoci} con introdurvi degli amori in ap- 
parenza più modesti , ma in sostanza più pericolosi , 
per certe anime facilissime ad ammollirsi ad ogni 
leggier tocco di fuoco, benché nascosto. 

A che dunque maravigliarsi , se la Chiesa gene- 
ralmente riprova una tal razza di piaceri, poiché 
sebben ordinariamente ristringa le punizioni Canoni- 
che indirizzate contra di essi a persone, e luoghi de- 
terminati , come Ecclesiastici, e Chiese, ed a’ gior- 
ni Festivi , ciò osserva, ella con somma benignità , 
e prudenza , volendo risparmiare la moltitudine nel- 
le sue pubbliche Censure 3 tuttavia tra queste proi- 
bizioni vibra sempre qualche concetto piccante con- 
tra gli Spettacoli per distoglierne tutt’ i Fedeli . 
S. Carlo, eh' è citato, come uno di quelli , che abbia 
avuto per qualche tempo disegno di ridurre la Com- 
media ad uno stato almeno comportabile, ne perde 
ben presto ogni speranza; e nelle diligenze, che 
usò per mettere a coperto dalla corruzione del Tea- 
tro almeno i giorni Festivi , ed il sacro tempo della 
Quaresima, e dell Avvento, non tralascia d' istillar- 
ne in tutti un universale orrore, intitolando la Com- 
media , un resto dei Gentilesimo , non già che par- 
lando letteralmente , negli Spettacoli d’ allora si mi- 
rassero le reliquie dell' Idolatria , ma perchè quivi 
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s'incoronano, e si fanno adorare ancor da' Cristiani , 
quelle stesse passioni , che trionfarono negli Dei 
Gentili. Qualche volta su la norma de’ sacri C.ano- 
ni, de’ quali era egli vigilantissimo osservatore, si 
contenta di chiamare ie Commedie, Ludr/ca , iy ina- 
ni a speBacula , stimando che i Cristiani, i quali han- 
no per le mani negozj tanto importanti , e che deb- 
bono comparire avanti ad un sì formidabile Tribuna- 
le, non possono trovare tante ore del giorno da scia- 
lacquarvi , ancorché per altro non fossero passatem- 
pi ripieni di tentazioni, e d'inciampi, o per 1’ aper- 
te disonestà , o pegli equivoci coperti , o per la 
renerezza degli affetti , tanto più velenosi , quanto 
più delicati. In somma calcola egli sempre queste 
malnate ricreazioni , tra gl' irritamenti , e seminar } 
sii viz) •• illecebras , (y seminaria vati or um , e se 
non flagella con le scomuniche coloro , che le fre- 
quentano , li consegna però al zelo de' Predicatori , 
a' quali ordina di non tralasciare argomento alcuno , 
per inspirare deli’ abbominazione nelle loro udienze , 
contra questi dannosissimi trattenimenti: non cessan- 
do di detestarli come sorgenti delle pubbliche cala- 
mita , e delle divine vendette . ^Ammonisce egli ed 
i principi , ed i Magistrati di scacciare i Comici , 
i Cantambanchi , i Ciuocolieri , ed altre pesti pub- 
bliche , come gente perduta , e corruttori de' buoni 
costumi , e di punire quelli , che loro danno ricetto 
nell’ Osterie . Non si finirebbe mai, sé si volesse re- 
care tutto quello , che scrive il santo Arcivescovo 
contra i Teatri , 'e gli Spettacoli . Queste sono Je 
vere massime deila Religione Cristiana sul punto 
' . / ■ * della 
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della Commedia . Quelli , che aveano creduto di po- 
ter mendicare qualche approvazione , si saranno ac- 
corti dalle grida , e dalle Censure suscitate contra la 
scandalosa Dissertazione , quanto la Chiesa sia in- 
flessibile nel comportare , che si somministri a' suoi 
figliuoli un sonnifero micidiale , con la scusa di per- 
mettere qualche riposo all' umana fiacchezza. 

Vi resterebbe da proporre un rimedio più eccel- 
lente , e più efficace per togliere affatto da' Fedeli 
il gusto , che mostrano a' Teatri , ed alle Scene ; 
basterebbe far loro assaporare quello della lettura 
dell’ Evangelio , e dell'Orazione. Applichiamoci co- 
me 1 ’ Apostolo a considerare Gesucristo l' Autore 1, H'h 

. t ^ A//, /^, 

ed il consumatore della nostra fede. Quell inclito •» < ■ ■■ 
Nazareno, che essendosi caricato di tutte le nostre 
infermità per esser simile a noi , in fuori alla colpa , 

▼olle prender le nostre lagrime , le nostre tristez- Pi. 44. 
ze , i nostri dolori , e fino i nostri terrori , ma non 
già le nostre allegrezze, le nostre risa; non ha egli 
voluto, che le sue labbra, ove era sparsa la grazia , 
si aprissero una sola volta in atto poco decente ad 
un Dio fatto Uomo. E non è da maravigliarsene; 
imperocché i nostri dolori soro veri, vere le nostre 
tristezze , perchè sono giuste pene del nostro pec- 
cato: ma dopo il peccato qual vero motivo abbiamo 
noi di rallegrarci? Per questo il Savio esclama : Io StclK xr. 
ho stimato il riso un errore , ho detto all' alle- 
grezza , perche tu ni inganni ? o come porta l’ ori- 
ginale: Io ho detto al riso, tu sei uno stolto, ed al- 
la gioja , perchè fai tu così ? Perchè mi trasporti 
come un insensato, e perchè mi vuoi tu persuadere. 

Fa .che 
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die ho motivo di rallegrarmi , mentre tono assedia- 
to da ogni parte da tanti mali ? Cosi il Verbo In- 
carnato, l'eterna Verità manifestata nella nostra 
natura , ne ha potuto prender gli affanni » che sono 
reali : ma non ne ha voluto prendere il riso » e la 
gioja, che conservano troppo stretta affinità con f in- 
ganno , e con l’errore. \ : 

Non per questo però Gesucristo è rimasto spogliato 
jtaa. vi. e. d’amabilità. Tutti ammiravano le parole di grana , 
che uscivano della sua bocca : e non solamente i suoi 
Apostoli gli diceano : Maestro a chi andremo noi? Voi 
avete parole di vita eterna ; ma ancora quelli che era- 
. no stati inviati per farlo prigione rispondevano a’ Fa- 
nu. vii. risei;’ Giammai Uomo non ha parlato , come quest' »r- 
4 *’ mo. Egli parla nientedimeno anche con ogni sorta di 

dolcezza, allorché si fa sentire nel cuore, e che sì 
fa provare quel fuoco celeste, di cui Davide era tra- 
sportato, pronunciando queste sparole » // fuoco / ac- 
xx xviii. t6n fet' a mila m ia meditazione . Si prova ancora, 
maggiore la dolcezza, ed il diletto» quando lo Spiri- 
to Santo si comunica alle Persone divote» con pie- 
na di consolazioni incognite al Mondo . Godono es- 
se un inalterabile riposo nella pace della coscienza, 
ed una cara speranza di possedere il loro Dio.. Che 
hanno che fare le Commedie, le Scene, le Rappre- 
sentazioni con questa sorta di celesti piaceri £ Ma 
se pure si richieggono Spettacoli atti a cotamover- 
ci , se si vuole del sangue sparso , se si desidera- 
no amori ; che può vagheggiarsi di più beilo» e di 
più compassionevole, quanto la sanguinosa Morte del 
Redentore , e de’ suoi Santi Martiri , le sue conqui- 
ste 
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s te contra la tirannia dell' Inferno , il Regno della 
verità ne’ cuori de' perfetti Cristiani , que’ dardi , 
da' quali rimangono essi amorosamente feriti , e ri- 
sanati , e quei casti sospiri della Chiesa sua Sposa, 
e dell' Anime ricomprate, che corrono in traccia 
de' suoi profumi? Non occorrerebbe più altro, che 
gustare queste celesti dolcezze , questa manna na- 
scosta , per serrare i Teatri , e far confessare ad 
ognuno di noi, i ‘Peccatori , e tutt' ì seguaci del Seco- 
lo > mi raccontano delle f avole , delle bugie , dell’ in- 
venzioni del loro cervello , o come leggono i Set- 
tanta , mi raccontano , e mi propongono de' piaceri , 
ma non è ivi cosa , che s' assomigli alla nostra leg- 
ge ; ella sola colma i cuori d' una gioja, eh’ essendo 
fondata $u la verità , dura sempre. . . „ 

In quanto a coloro , che vorrebbero da dovero , 
che si riformassero le Commedie per istruire più 
facilmente, e conforme facevano i Savj Gentili, r 
con la scorta del diletto i Principi , ed i popoli , 
non posso biasimare la loro retta intenzione . Ma 
di grazia pensino bene, quanto sia cattivo introdut- 
tore di virtuosi sentimenti, 1’ allettamento lusinghie- 
ro de' sensi. La virtù de' Pagani, la quale finalmen- 
te era una virtù imperfetta, mondana, e superficia- 
le , potea forse insinuarsi col mezzo del Teatro ; 
ma non ha egli nè 1' autorità , nè la dignità , nè 1’ ef- 
ficacia necessaria per inspirare le virtù convenevoli 
a’ Cristiani. Dio rimanda i Re alla sua legge per 
ivi imparare i loro doveri : Che la leggano tutt i 
giorni della loro vita ; che b meditino notte , e jr?#/!*»” 
giorno , come un Davide , Che s' addormentino tra 

• • ■ - c /e 
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li sue braccia , e si trattengano con lei , quando si 
svegliano , come un Salomone. In quanto all’ istruzio- 
ni del Teatro , è egli una pietra di paragone troppo 
fragile , poiché non v* è cosa meno seria d'una Sce- 
na, ove l’Uomo ad un punto stesso, mette in ischer- 
*o i suoi vizj , e si fa un trastullo della virtù . 
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MEMORIE O LETTERE 

A M. B R I S A C I E R 

Circa uno scritto intitolato Judicium unius Scc. com- 
posto da M. Coulau , Dottore della Sorbona , per 
servir di difesa a Libri de' 'iPadri le Comte , & 
Gobìen , Gesuiti , intorno alla Religione r . e al 
culto de' Chinisi , censurati dalla Facoltà Teolo- 
gica di ' Parigi . 

" i 

LÈTTERA PRIMA. 

Signore, ho Ietto veramente con estrema diligenza 
il Libro intitolato Judicium unius , come 1’ Eminem* 
tissimo Cardinale de Noailles , lo aveva antiveduto. 
Vi ho promesso dirvene il mio sentimento : lo fac- 
cio , ma con legge , che voi , se vi piace , comuni- 
cherete questa Lettera al signor Cardinale . E' mio 
disegno , che voi troviate un tempo il più comodo a 
S. Eminenza per fargliene la lettura , e per toglier- 
le nel tempo stesso la pena di leggere la mia scrit- 
tura , che di giorno in giorno diviene per me più 
penosa , e più difficile agli altri ; il che mi obbliga 
spesso a servirmi di carattere altrui . 

Dico dunque in generale , che 1’ accennato Libro 
è fatto per sostenere l'indilferenza delle Religioni , 
eh' è la follia del secolo , in cui viviamo . Questo 
spirito regna in Inghilterra , e in Olanda visibilissi- 
Inamente ; ma per disgrazia dell’ anime non $' intra- 

A a 
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duce, che troppo, presso i Cattolici. II Libro di 
cui parliamo, autorizza questo sentimento, facendo 
tutti gli uomini , di qualunque Religione eglino sie- 
no, capaci di salvezza, L autore fa servire a que* 
sta dottrina la divina volontà generale di salvar tut- 
ti gli uomini; donde conchiude, che la Religione vera 
ha potuto essere in tutt i popoli; e come questa vo- 
lontà sussiste sempre, deve dedurne la stessa conse- 
guenza pel tempo presente, come ha fatte per quel- 
lo , che ha preceduto il Vangelo . ■ v 

E' vero, eh’ ei riconosce, che. le sette nazioni , 
dalle quali erano circondati gli Ebrei, la Caldea, la 
Grecia, e tutto f Impero Romano, sono state vera- 
mente Idolatre . Se gli si dà però una stretta , do- 
mandandogli , se Dio non volea satvttfe— questi popo- 
li , come gli altri , sarà costretto abbandonare il suo 
sistema , o trovare scuse a queste Idolatrie , dicen- 
do , come io insinua in alcuni luoghi , che si è po- 
tuto adorare il vero Dio , sotto il pome di Giove , 
e così del resto ; poiché egli anche approva gli Au- 
tori , i quali dicono , che gli antichi Germani hanno 
adorato il Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo, sot- 
to il nome del Sole , della Luna , e del Fuoco ; 
cioè sotto al nome di Giove , di Qiunone , e di 
Vulcano, - , 

Si attiene però egli specialmente a giustificare 
gli antichi Persiani , come quelli , che conobbero il 
vero Dio, ed anche il Messia. Intraprende a pro- 
vare la prima parte , anche coll’autorità della Scrii, 
tura; per motivo, ei dice, che non è probabile , 
che i Persiani fossero stati scelti per distruggere 1* 
t Ido- 
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Idolatria di Babilònia , e ristabilire il Tempio di Dio, 
se non lo avessero eglino conosciuto, e servito io ogni 
tempo. Conferma egli ciò con Ciro, che Dio chia- 
ma il suo Cristo in Isaia , e che dichiara egli stes- 
so, che il Dio del Cielo gli ha dato il Regoo . 

Questo discorso è prodigiosamente temerario; poi- 
ché nello stesso Profeta Isaia Iddio dice due volte ; 
a Ciro , hot néri mi avete conosciuto ; e s. Girola- XLV - *• 

lamo interpola , eh’ egli avea servito a’ falsi Dei : 

Idola coluisti * 

E incredibile quel che 1 ’ Autore risponde a questi 
passi precisi. Ei dice, che quantunque Ciro aves- 
se conosciuto il vero Dio, non sapeva che gli Ebrei 
ne fossero gli adoratori; e che tosto che lo seppe, 
riconobbe , che il Dio degli Ebrei era il vero Dio 
del Cielo, cui sempre aveva egli stesso servito; $0- 
me se potesse sospettarsi, che Dio fatta avesse in- 
giustizia a Ciro con dirgli , che non Io conoscea , 
sotto pretesto, che non sapea , ch‘ egli fosse il Dio 
di Abramo, e degli Ebrei ; quantunque altronde egli, 
ed i Persiani lo conoscessero in tute' i tempi per la 
Tradizione costante derivata da Noè . 

L Autofe passa di più ad assicurare, che non so- 
lamente Ciro , ma fino gli altri Re della Persia non 
han cangiato il loro antico vero culto, se non dopo es- 
sere stati soggiogati da’Greci ; dal che rilevasi , eh’ egli 
si è dimenticato del Libro di Ester, dove i Persiani, 
ed i loro Re , con orrore vengon chiamati gl’ incircon- 
cisi : Voi sapete , Signore , diceva Ester, che io odio E<th,vcir. 
là gloria degli empj , e che detosto il letto degl' in- " 
circoncisi , e di ogni straniero . Voi sapete la neces - 
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sita , che mi obbliga a portar sulla mìa testa il di- 
segno dell' orgoglio , e della gloria , che io ho in ab- 
ominio y e che detesto come quel che vi ha di più 
immondo , e che non porto ne’ giorni del mìo silen- 
zio y ma solo ne giorni di ostentazione , e di cerimo- 
nia . Voi sapete finalmente , eh' io non ho mai man- 
giato nella mensa di Jlman , e che » se mi è stato 
di mestieri il mangiare in quella del Re mio mari- 
to f io non mi sono compiaciuto di questo banchetto , 
e non ho bevuto il vino delle effusioni . 

Non mai mente umana s’ indurrà , non che a ere- 
dere , ma a pensare , che Ester abbia così parlato 
di un Re , e di un popolo , che servito avessero il 
vero Dio , e gli avessero offerti veri , e pii sa- 
erifizj . r 

xnt. • ‘iNello stesso Libro si leggono le seguenti parole 
’• ,4 ‘ di Mardocheo: Voi sapete , Signore , che non è per 
orgoglio eh' io ricusi di adorare ik superbo jlman ; 
poiché y per la salvezza d' Israele volentieri bacia- 
to avrei il suolo , eh' ei calca ; ma ho temuto di tra- 
sferire ad un uomo f onore al mio Dio dovuto . 

Questo fa vedere, che la vera ragione del rifiuto 
di Mardocheo» è, che il culto divino, che i Persia- 
ni y come è noto, rendevano a’ loro Re, applicavasi 
a proporzione a’ loro favoriti , ne’ quali* rilucea la 
loro possanza . 

Da ciò derivava il seguente ordine pubblicato da 
Dario Re della Persia, ad istigazione cornuoe di 
r e t. vi. tutt' i . Satrapi : Che se alcuno per lo spazio di tren- 
ta giorni osasse porgere qualche preghiera ad un qual- 
che Dio y o a qualunque uomo , eh' ei si. fosse ec- 
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attuatone il Re , sarebbe gettato nella fossa de' leo- 
ni. Ecco gii adoratori del vero Dio, eh' eglino stes- 
si de’ loro Re ne forman Dei, e che i Santi rimira- 
no con orrore , come si è veduto , che fece Ester . 
Questo è ancora ciò, che obbligò Mardocheo ad av- 
vertire la stessa Ester a non iscoprire il suo popolo, 
perchè ei sapea , che questo era un popolo odioso 
a’ Persiani , e che Aman ancora descriveva al Re 
come un popolo , le cui singolarità esser doveano 
in orrore al Re , e a tutto 1' impero de’ Persiani . 
E questo è pur ciò , che fa dire alla stessa Regina 
nella sua preghiera, che i ''Persiani chiuder voleano 
la bocca a que , che lodavano Dio , per aprir quella 
de Gentili , e far loro lodare i loro Idoli . 

Ciò posto, è cosa sorprendente, che vogliasi con 
picciole conghietture far passare i Persiani per un 
popolo veramente religioso, sotto pretesto, che Ciro 
avesse conosciuto il Dio del Cielo , e che Dario aves * 
se dato ordine , che colle sue proprie rendite si pa- 
gasse il costo de' Sacri fiz) nel Tempio di Gerusa- 
lemme , col peso di pregare per la vita del Re , e 
de suoi figli ; non osservando che sta scritto ne’ 
Maccabei, che Seleuco , Re dell’Asia, dato aveva un 
ordine simile, senza che perciò conchiuder si potes- 
se , che i Sirj, i quali non avevano altra Religione, 
che quella de’ Greci , avessero adorato il vero Dio. 

Egli è un ignorare i primi principi della Teologia, 
il non voler intendere, che 1 Idolatria adorava tut- 
to, e il vero Dio, e i falsi Dei. Ciro può esser- 
si trovato nella stessa pratica , e Dio si sarà di lui 
servito per fare in favore del suo popolo quel, che 
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ne aveah predetto i Profeti . Puir darsi ancora , 
ch'egli abbia conosciuto Iddio, come fatto avea Na- 
D*n. in, buccodonosor , senza che tal conoscenza sia conti- 
ico. nua t s . Molto più però è credibile , che ei non ab- 
bia avuto il vero culto ; poiché Senofonte sempre di 
lui dice , che invocava il Sole col Giove del suo 
paese, qualunque egli sia; offrivagli Sacrifizj, e pra- 
ticava gli augurj per mezzo delle interiora degli 

animali immolati» 

Vedesi ancora dall' ultimo discorso, che fece 
• a' suoi figli, eh’ ei fa liso della dottrina della immor- 

talità dell' anima , a fine di persuader loro il segui- 
re gli ultimi ordini suoi , e far loro credere , per 
obbligaceli , eh’ ei sarebbe sempre vivo. Ecco, co- 
me pensano questi Principi , che ci si voglion spac- 
ciare per cotanto religiosi; ed i Cinesi possono aver 
pure così pensato , ed operato . 

* Del resto in una maniera troppo certa ci assicura , 
che i Persiani non aveano Idoli. Imperocché) quan- 
tunque ciò sia vero pegl’ Idoli di figura umana, deesi 
credere , eh' eglino ne avessero altri , poiché Ester 
fnh. Xir. 1° nota chiaramente nel luogo da noi allegato. Zoroa- 
stro infatti espressamente presso Eusebio attribuisce 
la testa di uno sparviere al suo Dio , come io ha 
osservato lo stesso Autore. Crede mettersi in salvo, 
dicendo , che questa era una immagine geroglifica , 
come se tali sorte d’ immagini non avessero potuto 
4 divenir Idoli presso i Persiani, alla maniera degli 

altri popoli. Non mi dirò pena, se al passo di 
\ Ester rispondesi, che il termine Idolo vi è impiega- 

to per dinotare ogni falsa Divinità ; perocché sarà 

sem- 
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sempre vero , che la Persia adorava i falsi Del , e 
che per un falso culto rendevasi esecrabile agli ado» 
racori del vero Dio . 

Che giovai dopo ciò, l’opporci l'autorità di Zo» 
roastro presso Sanconiatone , ed Eusebio? Non si ne- 
ga, che i Filosofi) non abbiano avuto un avanzo del- 
la vera idea della Divinità) e che non sieno divenu- 
ti Idolatri) se non col male applicarlo . Per esempio, 

1 Autore ammira, che Zoroastro abbia potuto dire, 
che Dio è immortale, senza principio, senza parti, 
dissimilissimo , autore di ogni bene , savio da per 
se stesso ; cose tutte che in certo senso convenir 
possono al Sole, ch’era reputato veder tutto dall' ai- 
to del Cielo , diriger tutto , non aver parti distinte 
alia maniera degli uomini, e degli animali, esser 
differente da se stesso , così che Orazio cantava , 
aliusque , & idem nasceri j ; cosa , che sotto parole 
enfatiche non additerebbe ( se vogliasi ) se non che 
il Sole, o il Mondo, e qualche cosa lontanissima 
dal vero Dio . 

F.' noto altronde , che i Persiani adoravano due 
Dei , 1' uno buono , cattivo 1' altro , come Jo dice 
espressamente s. Agostino , che lo riferisce da’ loro L. 
proprj Autori ; cosa , che fatta avea Plutarco , pri- 
ma di lui . L Autore ricava vantaggio da questi due 
Dei , per provare , che gli antichi Persiani hanno 
conosciuto Dio , ed il Diavolo : scusa empia , e per- 
niciosa ; poiché, secondo i termini di s. Agostino, 
si fa adorare il Diavolo da coloro, che ci si voglion 
spacciare per cotanto religiosi . 

Non la finirei inai , se intraprendessi * {apportare 
\ • .cut» 

\ 



it cu 
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tutto quel che convincer potrebbe gli antichi Per- 
siani di una perfetta Idolatria , differentissima da 
quella de' Greci . £ certo pel Libro della Sapienza 
che si è adorato il Sole , la Luna , le Stelle , i Ven- 
ti , gli Elementi , e le altre parti del Mondo . Il 
cercare scuse a questo culto empio , o il volere , 
che i Persiani uon ne sieno stati capaci , come gli 
altri popoli , è un voler giustificare quelli, che co- 
stantemente , e per testimonianze espresse della 
Scrittura, sono stati esecrabili al popolo di Dio. 

Da ciò può giudicarsi quel che bisogna credere 
delle altre nazioni , che intraprendesi a scusare cir- 
ca l’ Idolatria . Alessandro Geraldini non è più feli- 
ce a difender 1 Etiopia, di quei che io sia Tommaso 
Ida nello scusare i Persiani ; e 1’ Autore , che dà 
risalto alle loro scipite , e stravaganti congetture , 
contra le testimonianze espresse della parola di Dio, 
apre la porta a que’, che vorranno scusare tutto il 
rimanente de’ Pagani, e sostenere, che , senza ciò, 
non può intendersi il seguente oracolo dell Apostolo: 
i. Iddio vuole , che tutti gli uomini sieno salvi . 

Stimo dunque, eh' è necessario il resistere a que- 
ste novità , e non solo co’ discorsi , ma ancora colle 
censure espresse, se non si vuole dar corso alla in- 
differenza delle Religioni . Non bisogna lusingarsi , 
che la stravaganza dell’ Autore da per se stessa farà 
cadere il suo Libro; poiché per ignorante, ch’egli 
è , si dà un’ aria di sapere , che abbaglierà tutti gli 
spiriti mediocri ( il cui numero è il più grande tra 
gli uomini ) e che si confa alla inclinazione del se- 
colo . , . 

•. . Vor- 
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Vorrei dunque pregare M. Dupin , ed il P. Ales- 
sandro di mettere in veduta i falsi ragionamenti , 
e le false citazioni , che sono particolari a questo 
Autore ; e frattanto supplicare il signor Cardinale 
de Noaiiles o a farne , o a proccurarne la censura 
per mezzo della Facoltà . Ma come l’ultimo andreb- 
be a lungo, e sarebbe forse troppo difficile, egli è 
cosa buona, che il signor Cardinale cominci all’istan- 
te , ed arresti colla sua autorità il corso di una em- 
pietà sì manifesta; e questo è ciò, di cui lo sup- 
plico . 

Avea pensiero di estrarre , e qualificare alcune 
proposizioni ^questo però basta per ora. Potrò con- 
tinuare al primo agio , perchè, lo confesso , il det- 
tare mi stanca . Frattanto son io , o Signore , quello , 
che sapete f J. Benigno Bossuet Vescovo di Meaux, 

• • » , « • 

Da Meaux 30. Agosto 1701. 

LETTERA II. 

Continuerò , o Signore , le mie osservazioni a guisa 
di Memorie per compiacervi , come mi dite colla 
vostra risposta del primo di Settembre . Bisogna molto 
insistere circa i Persiani, perchè l’Autore ne fa il 
suo principal fondamento nella pagina 15. , con tre 
proposizioni,, di cui la prima è: Persas unicum 
sempir Deum, agnoviste ; la seconda : Idolis , & si- 
mulacris numquam non fuisse infensissimos ; e la 
terza ; non leves e sacris codicibus in eam senten- 
tiam conjeRuras duci posse. Circa i due Dei, buo- 
no , 
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no , e cattivo , invano 1’ Autore allega Agatia « 
Liv. ir. de Q uesto Autore nulla dice di quel che gli si fa dire * 
H 'luuu c * 0 ^ j f costante , che i Persiani non hanno ado* 
*’**• rato t che un solo Dio. Imperocché questo Autore 
dice espressamente , che da’ tempi antichi i Persia- 
ni adoravano Giove, Saturno, Venere, e gli altri 
Dei della Grecia sotto altro nome . E quanto a’ due 
Dei , buono , e cattivo , erra ad evidenza , quando 
dice , che questo culto viene da' Greci ; poiché P’u* 
Carco lo fa derivare da Zoroastro , come dall’antico 
e primo Legislatore de Persiani . Quel eh è fuori di 
disputa, che che dirne possa Agatia, si è, come lo 
stesso Plutarco espressamente osserva , che si offri- 
vano Sacrifizj a questi due Iddii: all’uno i votivi, 
e di rendimento di grazie , all’ altro ciò , che si di- 
ceva xTTorpo-vaiov simile a que’ , che i Latini chia- 
mavano averuncar ) , che tendevano a placarli , come 
potenze nocive \ il che è conforme a quanto è stato 
rapportato da s. Agostino . Del resto Io stesso Plu- 


tarco osserva , che il Dio buono veniva da un puris- 
simo lume , ed il cattivo dalla oscurità , e dalle te- 
/ nebre ; cosa che va esattamente d’accordo coll'ado- 

razione del Sole . Manete , o Manicheo, eh era Per- 
siano di nascita * imparata avea la sua dottrina nel 
suo paese ; il che viene ancora osservato da Agatia ; 
e si sa da 9 . Agostino , che i Manichei adoravano 
'il Sole» Intanto 1 Autore ricorre sempre ad Agatia, 
come se egli favorisce la sua pretensione . Che che 
ne sia , non trovasi tra Greci alcun cu;to simile 
a quello de due Iddii , il quale era proprio della 
Persia . 


L’ Au- 
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L’ Autore fa pur dire a Plutarco , che Dario Co* 
domano stendendo le mani al Cielo non disse,, o So' 
le , o ^Apollo ; ma o Dio de fniei maggiori , e Giove 
del mio paese! Questi- stono comentarj dall’Autore 
mescolati colle parole di Plutarco , che fa invocare 
a Darlo il Giove delia sua patria, e gli altri Dei 
de’ Re : tufto il di più vi £ aggiunto . Non è mep 
falso quel ch'ei dice, che non si trova in $enofon» 
fé, che Ciro abbia invocato il Sole; poiché col G io* 
ve della sua Patria yi univa ordinariamente il Sole, 
come rilevasi da più luoghi, e specialmente dall ul» 
timo Libro della Ciropedia , 

L’ assicurare poi , come fa 1’ Autore , che i Per. 
siani non han cangiato l’antico loro culto del vero 
Iddio , se non dopo l’impero de’ Greci , e de’ Ma* 
cedoni , viene smentito dalla Scrittura, Imperocché 
primieramente nè Ciro , nè gli altri Re , riconoscen* 
do il Dio del Cielo, non han mai detto, eh’ essi lo 
han sempre adorato. In secondo luogo, esser questo 
potrebbe in ogni caso un sentimento particolare di 
Ciro , cui si mostrò il suo nome nella Profezia 
d Isaia: il che era sì visibilmente miracoloso, ch’ei 
poteva in particolare esser tocco, come lo fu Na- 
buccodonosor , da’ miracoli, che avea veduti, e co- 
me il Re di Babilonia , di cui si parla in Daniele . 
Per terzo , nessuno di questi Re stabilì il culto in 
tutto il suo impero , ma precisamente nel Tempio 
di Gerusalemme . In quarto luogo sta scritto espres- 
samente , che il Dio , di cui si riedificava la casa, 
è il Dio , eh’ è in Gerusalemme ; facendo con ciò 
veder chiaramente , ch’egli non era adorato , se non 

colà . 

\ • 
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colà . Por quinto , nel decreto di Dario , come pure 
in quello' di Ciro , non si legge altro , se non che si 
sacrificava al Dio del Cielo in Gerusalemme , senza 
notare , che questo fosse il Dio conosciuto in tutto 
l’Impero. In sesto luogo t la stessa cosa rilevasi dal 
/. Eti. vj. decreto di Dario, nel quale l’ordine in favore del 
Dio di Daniele è notato come nuovo , e dato circa 
un fatto particolare ; cosi che vedesi sempre , e da 
per tutto , che non era questo il culto pubblico del 
Regno ; cosa ancora , che non ebbe nell’ impero al- 
cuna continuazione*, come fu detto , e provato di- 
mostrativamente da Ester, e da Daniele. L’espres- 
sione : ut qui petierit a quocumque Dìo , aut borni - 
D Jn . ila. ni , ad evidenza significa la pluralità de’ Dei . Da 
tutto ciò risulta , che le proposizioni di sopra osser- 
vate, esser debbono qualificate false, temerarie , con- 
trarie alla parola di Dio, ed inducenti all’errore, ed 
all’ Eresia . Potrebbero dirsi eretiche , se non fosse , 
che trattasi di un fatto particolare, non di un dògma. 

Quel che dice l’Autore, cioè, che non vuoi ne- 
gare , che i Persiani alla maniera degli Americani , 
abbiano ammirato, ed onorato il Sole, come quello, 
cui il Creatore dato aveva il primo luogo tra gli 
Astri, mostra , eh’ ei non fa altro, che palliarle l'Ido- 
latria , essendo certo altronde , che que’ del Perù 
non conoscevano altro Dio, che il Sole. 

Il passo, che allega serve a riconoscere, che il 
Regno del Dio degli Ebrei era stato dato a Ciro t 
e a’ suoi- successori ; non dice però, che questo 
Dio era stato sempre servito nella Persia , come 
neppure , eh' ei sia il solo , cui si debba servire . 

L’ Au- 
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L’ Autore dice , che Cambise figlio di Ciro di- 
strusse interamente l' Idolatria in Egitto , come era 
stata distrutta nell’ Assiria ; e questo è quel che lo 
rende temerario in applicare a questo Principe em- 
pio la profezia d’ Isaia : Erit Israel tertius ALgy-XiX. i{, 
ptio , jLssyrio &c. Il senso, ei dice» della profe- 
zia è ben più chiaro i longe tamen pi ani or , diluci - 
diorque sensus erit , Òv. ed insegna espressamente , 
che 1’ Egitto , e 1* Assiria , sono stati ricondotti al 
culto del vero Dio per mezzo de’ Re di Persia : 
proposizione empia , e che ben può qualificarsi in 
questa guisa . Questa proposizione , la quale assicu- 
ra , che l'Egitto, e 1’ Assiria insieme con gli Ebrei, , 
sono diveuuti il popolo di Dio , per mezzo di Cam* 
bise , il quale ha fatto loro conoscere il vero Dio , 
è temeraria , scandalosa , empia , ed applica ad un 
Principe empio quel , che non può riguardare , se 
non la gloria di Gesucristo , e la conversione de’ Gen- 
tili , specialmente degli Assirj , e degli Egizj , col 
mezzo della predicazione Evangelica . 

Egli corrompe la profezia di Malachia , e la spie- c. u, 
ga contra Ja Tradizione universale de* Padri. 

Nega , che i due popoli sieno distinti a motivo 
della pietà; attribuisce questo sentimento all’orgo- 
glio Giudaico, ed uguaglia i due popoli circa ciò, 
che riguarda la conoscenza di Dio . Insegna espres- 
samente, che i Pagani hanno avuta la stessa Reli- 
gione de' Cristiani ; che gli Ebrei in nulla sono da 
più degli altri popoli , &c. che il paragone de' due 
popoli fatto da s. Paolo , non consiste in modo al- 
cuno nella conoscenza di Dio , e nella pietà ; e che 

per- 
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perciò in generale per Gentili incender bisogna que’, 
eh’ erano soggetti all’ Impero Romano : proposizioni 
tutte eretiche , e direttamente contearie all’ inten- 
zione di s. Paolo , ed alle parole della Scrittura > 
che stabilisce la costituzióne del popolo Ebreo > 
precisamente nel culto di un se lo Dio , come rile- 
vasi dal principio del Decalogo , e d' altri passi , 
che tutti sono formali , per mostrare , che V allean- 
za , la quale costituisce il popolo di Dio , ha per 
base la riconoscenza volontaria , colla elezione della 
Exid. xx. sua sola Divinità , e del suo culto . 

«. Ei parla così : la scelta , che Dio da al popolo 

*c X 4r*Ut Ebraico , non riguarda la fede , nè il culto necessa- 
xxiv i 4 . r j 0 d e n a Divinità ; poiché , chi dirà mai , che Dio 
>«• ha lasciato agli uomini il deliberare , se essi lo ser- 

virebbero , 0 no ? D onde conchiude , che l'alleanza 
non riguarda il culto di Dio , essendo essa riserbata 
alla scelta del popolo , secondo queste parole : Optio 
vobis datur : eli gite , cui servire de beat is , utrum 
diti > quibus servierunt ' Tatres vestri in Mesopota- 
j„. x xtv, m ia , ly>c. 

Suppone , che questa scelta data agli Ebrei , non 
riguarda il libero arbitrio , di cui deesi far uso , 
scegliendo Iddio ; ma l’ indifferenza della cosa in se 
stessa *, il che è formalment» eretico , ed empio . 
La scelta qui notata ha per oggetto ciò > di cui sta 
scritto altrove : io ho messa innanzi a' vostri occhi 
la vita , e la morte , e non una scelta simile a 
quella , di cui parla s. Paolo : se voi maritate la 
Devtntr. vostra figlia , fate bene , &c. fate ciò , che volete ; 

M ‘ poiché al contrario cbi non sceglie Dio , è maledetto. 

Op- 
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Oppone a se medesimo , che secondo questi prin- 
cipi , bisognerebbe , tra gli Ebrei , ed i Gentili Ido- 
latri , mettere un terzo popoio , il quale sarebbe 
quello , che avrebbe adorato il vero Dio , senza il 
soccorso della Legge , ed elude questa obbiezione , 
dicendo : che questi ultimi sono situati col popo- 
lo de' Gentili , quantunque molti" tra essi fossero 
Idolatri ; cosa , eh è empia , ed erronea ; poiché ~ 
r intenzione di s. Paolo non fu mai di formare un 
istesso popolo con quelli, che adoravano gl'idoli , 
e quelli , che adoravano il vero Dio : Gentium ita . 
qui nomine Taulus, & Scriptum omnet intei ligunt , 
quicumque extra Israe/iticam legem extitere uspiam \ 
ullave Religione , seu antiqua , & 'T^oemica , seti 
recenter confitta , & Idolatria , quosvis popu/os . 

Questa dottrina è contraria alla decisione di s. Pao- 
lo , H quale ha provato , che gli Ebrei , e i Greci c *'- ut- 
tono sotto il peccato , e che Dio ha rinchiuso tutto 
sotto al peccato, per aver piet'a dì tutti. L'Autore 
ciò elude , dicendo , che secondo, la frase delia 
Scrittura, prender bisogna tutto per più: ex utrisque 
igitur ( populis ) plurimos tantum , juxta consuetam 
Scriptum locsitionem , ^ ipostolus designai , neque pror- 
sus omnet , tum Judxos , tum gentes alternatim in 
imputate involvit , il che è eretico , e direttamen- 
te opposto all’intenzione di s. Paolo. 

La forza dell’ argomento di questo Apostolo con- 
siste in ciò, ch'egli da una parte ha fatto vedere, 
che i Gentili erano rei , non servendo al Dio , che 
conosceano , la qual cosa ha tirate sopra di loro ta D te 
Altre reità , di cui lo stesso Apostolo fa la numera- 

Boss. Mem. a M. Brisac. B zio- 
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i j,. zìone ; e dall’ altra , che gli Ebrei non erano mene) 
colpevoli, per essere stati prevaricatori della Leg-* 
ge ; il che dimostra, che chi non è Ebreo, è Idola-* 
«»• tra, non ostante la testimonianza della sua coscien-* 
za , essendosi Iddio fatto conoscere a tutte le na- 
zioni per mezzo delle opere della sua sapienza * 
L’Autore elude tutto ciò, dicendo, che la preroga- 
tiva del popolo Ebraico non riguarda il culto di Dio} 
poiché le altre nazioni io han conservato fin da’ tem- 
pi di Noè . 

L Autore fa consistere la dottrina di s. Paolo , 
e la differenza de’ due popoli Ebreo, e Greco , in 
questo; cioè, che verso la venuta del Messia, quasi 
tutta la Terra è stata coperta dalle tenebre delia 
Idolatria , e della infedeltà , come se la distinzione 
de' due popoli non avesse luogo , se non in questi 
tempi precisi , e non già in tutt' i Secoli preceden- 
ti : cosa , eh' è eretica , e rovescia tutta l' econo- 
mia delia Religione . . • • . , 

Per eludere i testi de’ Padri , dice,, che non bi- 
sogna interpretarli secondo la lettera , acciocché sie- 
no privi di effetto tanti passi , che chiudono tutt’-i 
popoli , eccetto gli Ebrei , in una simile infedeltà ; 
il che tende a rendere inutile tutta la Tradizione, 
eh’ esprimesi in termini generali , e senza ecce- 
zione . .* 

Il passo di s. Agostino ricavato dalla Città , di 
xvj. Dio , dove sta scritto , che il colto di Dio era r»r 
**• stretto nella sola famiglia di Tare*, e di Abramo, 
prova troppo , secondo lui ; essendo costante , che 
Sem, e forse Noè viveano per anche allora, e che 

la 
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fa famiglia di Melchisedech à stata fedele . Non ha- 
voluto però badare che s. Agostino intende dire / 
che la Scrittura non parla affatto della famiglia di 
Sem i e di quella di Melchesidech , e che solo nota 
la famiglia di Àbramo , nella quaje siesi conserva- 
to il culto di Dio ; cosa , eh’ è incontrastabile . Sic- 
ché la conseguenza dell’Autore , dicendo, che s. Ago- 
stino prova troppo , è falsa ,- temeraria , e scandalo- 
sa . Lo stesso dir si dee degli altri passi de’ ss. Pa- 
dri, ch’egli elude nelle pagine seguenti . 

Ne’ medesimi luoghi , elude ancora questi stessi 
passi , dicendo , che quando vi si dice , che tutte le 
nazioni , eccetto f Ebrea , erano infedeli , ciò inten- 
der si dee solamente de’ più, ed anche comparativa- 
mente agli Ebrei . Obbietta i Bracmanni tra gl' In- 
diani, come genti attaccale al culto di un solo Dio* 
del pari , che i Persiani , ed i Seri , ( oggidì Tartari 
Bogdesi ) e cita Eusebio , e Bardesane prodotto da 
Eusebio in testimonio, dicendo, che i Bracmanni , 
al numero di più migliaja , erano commendabili per 
la loro pietà verso Dio . Si è dimenticato però , che 
presso lo stesso Eusebio , i Bracmanni osservavano 
le astinenze superstiziose , che perseverano anche 
oggi giorno presso gl’indiani: che questi popoli cre- 
dono ancora la metempsicosi \ che si ammazzano egli- 
no stessi , Scc. > come fece Calano , il quale era del 
numero de’ Bracmanni , siccom: osserva Strabone nel 
Libro XV. 

Lo stesso Strabone nel medesimo luogo rapporta 
l’Epitaffio di Zarnunoraga Indiano, che fecesi am- 
mazzare egli stesso, secondo il costume del paese * 

. i JR » Ec- 
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Ecco quali erano quelli , la cui pietà si vuol ren- ' 
der commendabile . La credenza della immortalità 
delle anime portavali agli abusi , che abbiamo ve- 
duti , e ve li porta ancora . Non vi ha campo da 
credere, che servissero essi il vero Dio in mezzo 
a tante pratiche detestabili. Così, quando Bardesa* 
ne dice presso Eusebio, ch’eran essi attaccati a Dio, 
senza dire qual Dio ; Sotto questo nome può inten- 
dersi il Dio , eh’ eglino credeano , qualunque si fos- 
se; essendo questa maniera di parlare ordinaria tra’ 
Creci . E quando questo fosse il Dio vero, di cui 
conservata avessero qualche idea , come tutti gli al- 
tri Gentili, non si può da ciò conchiudere, che a 
lui rendessero un culto piacevole , in mezzo di tan- 
te ree superstizioni , come neppure , eh’ essi lo ado- < 
tasserò solo , vedendosi tante altre nazioni unire il 
culto del vero Dio Creatore , con le altre false Di- 
vinità . Del resto il medesimo Strabone nello stesso 
Libro osserva espressamente, che gl’indiani adora- 
vano Giove , autore della pioggia , il Gange , e gli 
Spiriti, che vi abitavano; cosicché bisogna dire 1 una 
delle due cose , o che non era il Dio vero quello , 
ch’era adorato dai Bracmanni, o che a’Bracmanni non 
si credeva dal popolo. 

* L’ Autore allega a questo proposito s. Isidoro di 
Pelusa, o di Damieta nel Libro IV. Epistola 168. , 
nella quale rapportasi il giuramento, che facevano 
i Persiani, e ch’ei traduce così: colendo Deum in- 
cumbam ■' il greco porta w tìtiov , che indefinitamente 
significa tutto ciò, eh’ è divino, e nulla affatto con- 
chiude pel vero Dio . 

Assi- 
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Assicura, che il sentimento de' Padri circa lido* 
iatria de' Gentili non può esser conosciuto per mez- 
zo delle loro apologie contra i Pagani j perchè par-* 
lavano essi , secondo i principi degli stessi Pagani , 
i quali tenean di fermo , che gli Ebrei erano i soli 
a non avere più Dei . Confessa egli dunque , che gli 
Apologisti della Religione Cristiana sono con tf a lui* 
e n'esclude 1' autorità, eh’ è si grande, sopra tutto 
in questa materia . Sono osservabili le sue parole : 

I nemici del Cristianesimo davan per certo , che , ec- 
cetto gli Ebrei , tutti gli altri popoli aveano più 
Dei . Ecco le sue parole in Latino . SanBorum c Pa- 
trum de Gentium idololatria sententiam ex suis ad* 
versus Ethnicòs disputationibus certo dignosci noi » 
posse . Cum enitn s ape argumento , ut votante ad 
hominem , advertarios refellerent , multa ad illorum 
potius , quam ad propriam mentem , prò concessis re - 
linquebant . Statuebant autem Christianitatis tester , 
tamquam rem apud se compertam, prater Judaicam 
rationem , prorsUs reliquos homines suis multiplicibus. 

Diis deditos fuisse , come se quello fosse un senti* 
mento particolare de’ nemici della Religione, e non 
la comune supposizione tanto de’ Pagani , chede’Cat- 
tolici . 

X * 

Allega in più luoghi il passo di s. Paolo, tintura- r.om. si. 
l'iter , qu<e legis sunt , faciunt ; cosa che non farebbe 
con tanta fidanza , se avesse voluto imparare da s. Ago- 
stino , che questo testo iuteudesi de’Gentili conver- 
titi al Vangelo, ne’quali la natura era riparata dal- 
la Grazia, il che dà luogo all' espressione natura- 
liter , sebbene in qualunque senso prendasi questo 
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passo , nulla conchiudesi in favore dell’ Autore ; ma 
solamente , che la natura non era in tutto annienta- 
ta , e che «ino ad un certo punto i Gentili pratica- 
vano la legge naturale. 

In generale in tutto il suo Libro egli abusa delle 
due dottrine Ortodossissime , di cui l’ una è , che 
là , e qua vi sono stati de’ Fedeli dispersi , fuori dal 
ricinto del popolo Ebreo : F altra , che Dio vuole , 
che tutti gli uomini sieno salvi . 

E’ vero, che dopo la Legge di Mosè i Pagani ave- 
vano acquistata una più grande facilità di conosce* 
re Iddio per mezzo della dispersione degli Ebrei, e 
per mezzo de’ prodigi , che Dio fatti aveva in loro 
favore, di maniera che il numero de’ particolari , 
che lo adoravano tra’ Gentili, è stato forse più gran- 
de di quel che non si pensa ; ma che poi popoli in- 
teri abbiano aperti gli occhi , di ciò non vedesi al- 
cun esempio . 

Deesi confessare ancora, che tra’ Pagani vi sono 
state delle idee generali, e confuse della corruzione 
della natura , e della futura venuta di un Liberato- 
re; ma da ciò non può dedursi, che questi lumi ab- 
biano prodotto il loro effetto per farlo riconoscere . 

Io non credo , che l’ Autore , il quale allega 
1' Egloga di Virgilio , come contenente una idea del 
Mistero di Gesucristo, voglia da ciò concludere, che 
Virgilio , ed i Romani del suo tempo lo abbiano ri- 
conosciuto. Senza entrare nella discussione delle Si- 
bille , basta il sapere , che i loro versi profetici , 
veri , o falsi , non hanno avuto alcun effetto presso 
i Pagani , che non ci mostrano di aver conosciuti i 

ver- 
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versi, i quali riguardati Gesucrlsto, quali noi trovia- 
mo in più Padri , e di citi , siccome è certo , molti 
altri Padri han dubitato . 

L’Autore adduce un testo di Cicerone, nel quale £;*. 11, de 
si parla di un Re , che riconoscer bisognerebbe per D ' v ‘ n ' 
esser salvo; cosa, che applicavasi a G. Cesare. Ci- 
cerone istesso fa vedere , che questa pretesa profe-. 
zia era tutta dubbiosa, ed ambigua. Che che ne sia, 
e qualunqué sia l’ uso , che far se ne voglia , come 
pure delle dicerie , che si disseminavano , per le 
quali la prossima venuta di Cesucristo sembrava es- 
ser pronosticata ; tutte queste cose ( se vogliasi ) es- 
ser poteano rimote preparazioni per disporrei Paga- 
ni alla futura fede ; non mai però hanno conseguito 
f effetto di farla nascere ne’ cuori . 

Quanto all’argomento ricavato dalle parole di 
s. Paolo, che Dio vuol salvi tutti gli uomini, è ben 
facile l’ intendere , che le testimonianze generali , 
che Dio dà di se stesso, e della sua sapienza, ìn- 
dur poteano gli uomini a conoscer Iddio, ed a riget- 
tare gl’idoli , colle grazie comuni , e generali, che 
non mancano ad alcune- Di ciò non vi ha alcun dub- 
bio, come neppure ve n’ è riguardo ad alcuno de’ mo- 
vimenti speciali , ed efficaci per profittare di questi 
lumi generali ; e che quelli , che ne avran profitta- 
to, avean potuto esser condotti più oltre co’ mezzi*, 

tr 

che sono noti a Dio . Questo pure è tutto quel che 
si può conchiudere da questa verità generale, da que- 
ste grazie date , od offerte a’ Pagani ; ciò , che vi 
aggiunge l’Autore, è nuovo, ed inaudito in tutta la 
Teologia . Passa egli anche fino a dire , che soste- 
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rendo, clie nessun popolo, trattine gli Ebrei, ha co-< 
nosciuto Iddio, si stabilisce la incredulità, come ef- 
fetto di una specie di violenza. Ecco le sue paro- 
le: Heeccine sunt arcana nuovi systematis mysteria, 
quibus Dii voluntas omnes bomìnes salvandi , atque 
adeo potissimum caput Religioni s funditus subverti- 
tur . Si enim dimover i ab elezione Judaorum non 
potuti gentilità omnium obedientia , fuit omnino ne- 
cessaria illarum a Dei cui tu secessio , &>. qua perfi- 
dia debita pcena est , .necessariut aternus ìnteritus . 
Vocamus si qui detti omnes illud necsssariiun , quod 
aliter , ac fit, esse non potest . Eccesso veramente in- 
soffribile ; poiché qualche particolare profittar potea 
delle grazie generali ( e non bisogna dubitare , che 
non vi sia stato un gran numero di questi credenti 
dispersi tra Gentili , di cui abbiamo parlato ) ; ma 
che Dio, il quale solo conosce la distribuzione delle 
sue grazie , avea saputo , e rivelato , che quelle , 
le quali trar dovevano efficacemente i popoli Genti- 
li alla sua conoscenza > e al suo culto , erano riser- 
bate al tempo della nuova alleanza. 

Iddio ha rivelato, che n<yi vi sarebbe uomo si 
giusto, che non cadesse in qualche peccato; addita 
forse ciò, ch'egli obbliga gli uomini al peccato? A 
Dio non piaccia! Del pari avrà predetto, che ipo- 
poli, fuori della Giudea, non verrebbero a cono- 
scerlo , e ad adorarlo , se non per mezzo di Gesu- 
cristo. Non voglia Dio, che credasi perciò , ch’egli 
li abbia forzati alla incredulità ! Ei non ha fatto al- 
tro , che predire f effetto della da se predestinata 
distribuzione delle sue grazie . 

Ag- 
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Aggiungerò in una parola , eòe questo Autore ac* 
comoda i testi a suo modo . Si. è di già veduto ciò| 
che fa dire ad Agatia, circa l'adorazione di un so* 
lo Iddio , il che è direttamente contrario al testo., 
quantunque 1 ’ Autore vi ritorna spesso . Quel che fa 
dire a Cicerone nel Libro secondo delle Leggi cir- 
ca il culto del Sole , non si trova nel testo > e 
neppur si trova cosa, che vi si avvicini. Aggiun- 
ge due linee intere ad un passo di s. Agostino , e 
ne ritoglie ancora certe parole essenziali ; quantun- 
que questo passo Jstesso , come ei Io rapporta , non 
faccia al suo proposito . Non si sa cosa vuol egli 
dire delle nazioni incirconcise , e vi ha molto di 
oscurità in questo discorso. Rapporta altrove un 
passo di s. Agostino, che non dice altro, se non che 
non vi ha riguardo di persone innanzi a Dio ; cosa , 
che nulla conchiude. Nota un passo di s. Agostino de 
conf. Evangct. lib . IL cap. 25. num. 39. , dove que- 
sto Padre dice solamente, che Dio ha voluto, che 
la virtù delle sue promesse siasi fatta più manife- 
stamente vedere nel popolo Ebreo; d onde ei dedu- 
ce , che la promessa della fede , e della grazia del 
Messia, in qualche maniera si è comunicata a tutt i 
popoli . Vorrebbe dunque dire , che loro è stato ciò 
promesso ; ma dove è mai questa promessa divina ? 
Non può cosi parlare, se non per un errore manife- 
sto ; poiché egli ù d accordo , che le promesse , il 
Testamento , e la parola di Dio, non sono state co- 
municate ad altri , che agli Ebrei . E' dunque una 
eresia visibile l'attribuire promesse a’ Gentili. 

E' vero, che alla pag. 85. rapporta s. Ireneo, che vi 

sono 
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sono tre Testamenti, (senza parlare di quello di Ada- 
mo , eh’ è il primo) cosa, che in fatti è verissima. 
Avvi il Testamento del diluvio , quello di Mosè , e 
quello di Gesucristo. Che giova però alla questio- 
ne il Testamento del Diluvio? Contiene egli altro, 
1 . • \ , ' , » 

se non che il non voler più annegare tutta la Ter- 
ra? E non mostra ciò, che volendo l’Autore profit- 
tar di tutto, senza ragione, altro non fa, che con- 
fonder tutto ? 

De cìvìt. Fa egli uso di un passo di s. Agostino , dove 
47 . trovansi queste parole : populus emm revera , qui 
proprie Dei populus iìceretur, nullus alius fuit . Egli 
lo spiega cosìt s. Agostino non dice, che non vi 
avesse altro popolo, il quale fosse veramente il po- 
polo di Dio , ma che non ve n’ era altro , che così 
Si chiamasse, jlttendite ai verba. Tty» ait , nullus 
alius , qui VERE Dei populus , sei qui proprie ; non 
qui Dei populus ESSUT , sei qui DICRRBTUR. j Qua 
profello nequaquam signi fi cant alias omnes populos a 
Deo alienos fui s se , sei in ter eos solum eie Bum He - 
braicum , quem Deus , tanquam Rex 9 ac ‘Tonti f ex 
eximia sui cogniti one, institutisque aserifibus, pro- 
prie, ac singulariter gubernaret. Questa spiegazione , 
la quale suppone, che altri popoli esser potevano il 
popolo di Dio per rapporto al culto , è erronea . Ed 
è chiaro da tutta la continuazione , che s. Agostino 
nòn ha voluto dire altra cosa, se non che tute* i po- 
poli si appartengono a Dio pel suo sovrano dominio; 
quantunque per rapporto alla patria Celeste, quelli, 
che potevano appartenervi , oltra i Giudei , erano 
soltanto alcuni particolari , i quali aveano la fede 

del 
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del Mediatore. Non eran dunque popoli, ma alcuni 
particolari , quelli , che , olcra gli Ebrei , avevano 
allora questa fede . Dice finalmente queste perole : 
Verum hanc nostram sententiam in Epistola CII. 
». Angustimi s non innuit , sed statuii ; non insinuat , 
ted exponit ac e/ucidat .... In hoc testimonio & 
sensus , (91 verba ipsa ^Augustini aperta sunt . *>(«/- 
lus trita interpretationi de privatis tantum Dei cul- 
toribus bic amplius locus relinquitur . D’ onde egli 
pretende , che s. Agostino non insinua solo , ma sta- 
bilisce , ed espone perfettamente il suo sentimento 
circa i popoli Gentili, quantunque questo Padre non 
dice altra cosa, se non che lo stesso mistero di Ge 1 - 
sucristo può esser stato significato per mezzo di di- 
versi sacri segni ; il che è certo , e nulla giova alla 
questione , poiché nel medesimo luogo dell’ Epistola 
CII. quast. n. ». 14. fa' 15., ci non osserva, se 
non che alcuni particolari , i quali , 'fuori della stir- 
pe di Abramo, abbian là, e qua conosciuto il miste- 
ro di Gesucristo . 

Conchiudiamo esser questo Libro pernicioso in 
ogni maniera. Ho veduta la dichiarazione dell’ Auto- 
re già impressa , e trovo , eh’ essa è ben debole ; 
poiché in vece di fargli almeno disapprovare la sua 
dottrina , si è contentato, eh’ ei disapprovi la impres- 
sione del Libro. Bisognava, a mio parere, censurar- 
lo espressamente; e giacché non si è seguito questo 
partito, bisognerà almeno fare' uno scritto, che ne 
noti, e ne confuti gli errori, ed i falsi principi. 

Questa confutazione avrà tre vantaggi: il primo,, 
e principale, che il popolo rimarrà istruito delle ve- 
rità 
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fità capitali , e prevenuto contra gli errori , per lì 
quali vi ha moka inclinazione: il secondo, che Ro- 
ma vedrà le perniciose conseguenze della dottrina 
Cinese : il terzo , eh' essa sarà destata circa questa 
materia , e conoscerà il bisogno di rimediare ad un 
sì gran male . 

Io credo* Signore* rilevare dalla vostra Lettera* 
che voi stesso , con M. Tiberge , pensate scrivere 
circa questo soggetto. Ne goderò io al sommo, e 
Vi assicuro , che nessuno meglio di voi può far tan^ 
to . Voi vedete , che senza dir quasi niente di quel 
che contiene il Libro di M. Coulau , vi ha materia 
da poter fare un discorso assai solido, ed istruttivo* 
col quale , mescolando 1 unzione , e la pietà colla 
dottrina, si darà molta edificazione. 

\ 

Se non mi trovassi di presente occupatissimo in 
cose necessarissime , volentieri darei di piglio alla 
penna per un sìtgrande bisogno deila Chiesa ; ma se 
voi intraprendete l'Opera, come io lo desidero, e 
ve ne prego , io veggo , oltra le addotte , molte al- 
tre cose, che potrebbero servirvi. 

Per esempio, in rileggendo questo scritto, mi ri* 
tordo , che bisognerebbe esaminare in Eusebio Hist. 
Eccles. L. V. c. io. , in Socrate , Z. r. c. 19» , in 
Teodoieto L. 1 . c. 23. ed inSozomeno, L. II. c. 24., 
la missione di Panteno , e di Frumenzio negl' India- 
ni, d onde rimarrebbe ben provato, eh essi non tro- 
varono in quel paese altro culto di Dio, se non quel- 
lo , ch’eravi stato introdotto dagli Apostoli s. Mat- 
teo, e s. Bartolummeo . Bisognerebbe osservare an- 
cora io Eusebio , L. I. c. 2. , che la cognizione di 

Dio , 
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Dio , e di Gesucristo , fu portata in Etiopia per 
mezzo dell’Eunuco della Regina Candace, senza che 
comparisse, che ve ne fosse stato per Io innanzi al- 
cun vestigio . 

Potrebbero esaminarsi nel medesimo tempo i pas- 
, sì della Scrittura , da’ quali 'rilevasi , che Zara Re 
di Etiopia , facendo la guerra ad Asa , Re di Giu- 
da con un milione di uomini, Asa invocò I’ ajuto di 
Dio contra lui, come si fa contra un infedele. Isaia 
computa gli Etiopi tra gl’infedeli, tra’ quali il po- 
polo di Dio era disperso , e contra i quali egli ha 
protetto questo stesso popolo ; il che rilevasi anco- 
ra dal capo XVIII. 30. 31. Questo Profeta c. XLIII. 
3. colloca 1 ’ Etiopia coll’ Egitto , e Saba , popo- 
li infedeli; e nel capo XLV. 14. 15.) dopo aver par- 
lato delle tre stesse nazioni, passa a dire, che Dio 
non è, che in Israele. In Geremia XIV. 9. io. 11. 
il., Iddio parla manifestamente degli Etiopi, come 
di suoi nemici, di cui si vuol vendicare. Il capo 
XXX. di Ezechiele prova la stessa cosa . Amos si 
esprime ancora di più ( c. IX. 7.) poiché Iddio rim- 
proverando il suo popolo, che avea meritato di es- 
sere abbandonato , lo minaccia di trattarlo , come i 
figli degli Etiopi , di cui Geremia ha scritto , che 
non cangian cute , il che è simbolo di un peccatore 
incorrigibile . Finalmente dell'Etiopia si è parlato 
spesso nella Scrittura ; ed i suoi popoli sovente so- 
no venuti in soccorso del popolo di Dio , come Ta- 
raca Re dell' Etiopia per Ezechia ( Is. XXXV1I1. 9.) 
del pari , che gli Egizj , e gli altri infedeli . II po- 
polo di Dio è stato disperso in questi paesi ( Sopb. 

III. 


II. P Ardila. 

XIV. ». IO. 

11 II.XVI. 
8 . ». 

XI. II. 


Digitized by Google 


jo MEMORIE O LETTERE .. 

III. *o. ), e quantunque slesi parlato tanto sovente cti 
questo popolo nelle Scritture, lungi dal trovarvi una. 
parola dinotante , che vi si conoscesse Iddio * se bo 
rileva 1' opposto . 

Bisognerebbe sopra ciò riprendere la propensione, 
che si ha di salvar gli uomini contra ogni ragione ’ r 
cosa , che va ad oscurare i giudizi di Dio , e fa ve* 
dere, che si può esser nel grado de’ suoi adoratori 3 
bassissimo prezzo . • . 

Strabone nel Libro XVII. nota gli Dei, che si 
adoravano nell’ Etiopia , 

Vedesi in Omero, che gli Dei andavano in Etio- 
pia per i banchetti , eh’ erano lor preparati . 

Gli Etiopi han sovente conquistato l’ Egitto , e 
adottato il costume del popolo conquistato colia ló- 
ro Religione , senza nulla cangiarvi * . 

Sozomeno , L. IL c. 9. i«. &c. , narra, coma 
nella persecuzione di Sapore, Re de’ Persiani , a 
tempo di Costantino , volessi far adorare il Sola 
a* Cristiani. 

Vi sono alcune riflessioni da farsi circa Ladiabe- 
ne nell’Assiria, convertita al Giudaismo a tempo di 
Erode , presso Giuseppe , e tutta Cristiana presso 
Sozomeno. L. II. c.n. e . 

Presso Aromiano Marcellino, la Religione de’ Per- 
siani verso gli astri, ed il fuoco, viene ampiamente 
descritta. ■ . ■ * 

Gli augur) de’ Maghi, e l’ obbligo $ che avevano 
i Re di Persia d’istruirsi della loro disciplina , sono 
notaci da Cicerone, I. de Divi». ■ 

, Io vorrei vedere Ido , Geraldino » e Tallio , per 

r.on 
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Aon assalire un uomo solo * il quale si sottomette * 
Bisognerebbe ancor parlare di un Autore , che giu- 
jtifica Socrate , ed il culto di Escuiapio . Si sa quel 
che ha scritto Zuinglio in un Libercolo dedicato a 
Francesco I. , circa la salvezza di Orfeo , e di Er- 
cole > &c. <• t - 

Voi- ne saprete troppo, per determinarvi subito 
a cominciare questa fatica, utile, pia, ed anche ne- 
cessaria . Son io , senza riserbo, vostro f J. Benigno, 
Vescovo di Meaux. ; • - 

.... Da Meaux 8. Settembre '1701. 

r , 

# I ; ; ; * . . : . . t • * 

» p. S. Nel momento, in cui io scrivo, formasi nel- 
la mia mente un piano, che sembrami grande, sem- 
plice, e breve, col quale, senza parlare di qualifi- 
cazioni i farebbesi vedere 1' empietà di tanti falsi 
sistemi 4 in una maniera assai soda, e maestosa j ma 
bisogna finire . 

. ... - LETTERA IH. 

Jna falsa composizione, ed un falso sapere inspi- 
rano a certi savj la inclinazione di estendere la ve- 
ra Religione a più popoli , diversi da quello scelto 
dallo stesso Dio . Immaginano , che degraderebbero 
essi li Divinità, se la riducessero a questo solo po- 
polo ; e in vece di adorare , tremando , i secreti , 
ed impenetrabili disegni di Dio , che abbandona tut- 
te le nazioni ali’ Idolatria , a riserva di quella da 
lui segregata dall' altre per mezzo di tanti prodig/ , 

cer- 
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cercano oscurare il santo rigore , che vuol convincer 
l’uomo colla sperienza della sua cecità, acciocché 
sia più capace da comprendere , donde in esso deri- 
vi il lume. E questo è ciò, che questi sa vj curiosi, 
e vani comprender non vogliono . A qualunque costo 
ìntraprendon essi a salvare i Persiani , gli Etiopi , 
gl'indiani, e molte altre nazioni. I Cinesi, per cui 
si è voluto aver riguardo , hanno aizzati gli spiri- 
ti' a questa disputa. La censura della Facoltà contra 
i loro difensori ha data occasione ad un parere prof- 
ferito , e pubblicato da un Dottore della Sorbona . 
L Autore si attiene principalmente a giustificare 
colla Scrittura la Religione degli antichi Persiani ; 
e quantunque abbia egli disapprovata la stampa del 
suo parere, e siesi altronde sottomesso alla censura, 
che ne rigetta la dottrina, è cosa buona unir Ja ra- 
gione all’autorità di una Facoltà sì celebre , per 
non lasciar sussistere prove, che potrebbero indur- 
re le persone male istruite ad errori , per i quaji 
vedesi rovesciata tutta l'economia della Religione. 
Prima però di entrare al di dentro di questa confuta- 
zione , e prima di entrare a discutere altre materie , 
che riguardan la Religione di alcuni popoli antichi , 
in ristretto io proporrei la dottrina di s. Atanasio 
circa le cagioni, e l'estensione della Idolatria, nel- 
la maniera , onde contiensi ne' due discorsi dello 
stesso disegno e fine, che sono sut principio delle sue 
Opere, di cui l’uno ha per titolo, contra i Gentili , 
I’ altro della Incarnazione del Verbo . Insegna egli 
dunque, qual è la cagione dell’Idolatria, cioè, che 
J’ uomo per il peccato, abbandonata avendo la con- 
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templazione della natura divina, invisibile, ed intel- 
lettuale , si è immerso interamente ne sensi ; cosic- 
ché egli è incapace di esser mosso da altri oggetti $ 
che non sieno sensibili . Perciò è giunto 1 * uomo fino 
a dimenticarsi di Dio: adorò il Sole, gli Astri, 
gli Elementi, gli animali, le immagini, le passio-' 
ni ancora , ed i vizj , e finalmente ogni altra cosa , 
anzi che Dio, Orjtìo cen- 

QueitO errore si è disteso per tutta la Terra , 
ma in maniera , che quantunque tutt’ i popoli sieno * e ' 
stati immersi rvell’ Idolatria , non sono perciò stati 
d’ accordo circa gli stessi Dei , avendosi ogni na- 
zione formati i suoi a proprio piacere . Cosi per itti, 
quanto vi sono stati popoli diversi , altrettanto si 
sono ideate diverse Deità . I paesi , e le Citt^ han- 
no avuti ciascuna i loro. I Fenici ignorano gli Dei, 
che adora F Egitto : gli Sciti non conoscono le Dei- 
tà de’ Persiani ; nè i Persiani quelle de’Sirj ; nè 
gl’ Indiani quelle degli Arabi ; nè gli Arabi quelle 
degli Etiopi ; nè i Greci quelle de’ Traci ; nè questi 
quelle degli Armeni ; e cosi delle altre di cui 
s. Atanasio fa una grande enumerazione , per farci 
vedere , che tutt’ i popoli convengono nella Idola- 
tria , senza esser perciò d’ accordo circa gli stessi 
Dei . Pel contrario quelli , che sono esecrabili agli 
uni , sono in onpre presso gli altri : gli uni immola- ah. ». 14. 
no come vittime quel che altri onorano come Dei : ,5 ' 
si è giunto sino ad immolare il simile a se , con 
una inumanità , di cui questo Padre adduce molti 
esempi; essendo facile il mostrare quest'uso barbaro 
tra quasi tutt’ i popoli dell’ Universo. 

Bus. Mem. n M. lirijafi, \ C Ec- 

■ 1 
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geco dunque, secondo questo santo Dottore, tra 
Hi’ Idolatri tutt i popoli del Mondo senza eccet- 
tuarne alcuno . I Persiani , gli Etiopi , gl Indiaj 
ni vi sono compresi , come gli altri , ed i Greci 
S. ». vt. co’ Barbari . 

Non riserva , se non il popolo , il quale ricevei* 
te la legge da Dio. Fa vedere, che 1’ anima dimen- 
ticasi di se stessa , e che non più essa conosce , 
che Dio r ha fatta a sua immagine , dal che essa 
avrebbe dovuto esser guidata alla conoscenza del 
Verbo. Non riconosci per veri adoratori, senon 
quelli , che del privilegio di adorare Iddio sono sta- 

y. * 7 . i«. t» adorni . - * , 

y. i ». Dà per principio incontrastabile , che 1 avere pi» 

Dei, è un non averne alcuno i per tal modo, tro- 
vandosi l ' Idolatria da per tutto , da per ogni dove 

trovasi una specie di Ateismo . 

In questa inondazione della Idolatria , osserva 
n. «gli sempre con diligenza l’eccezione, che far biso- 
48,47 * gna in favore degli Ebrei, come quelli, cui gl Ido- 
li sono stati espressamente proibiti-, e cui è stata 
data la conoscenza di Dio , e del suo Verbo Gesu- 
cristo , tenendo per insensati quei, che non conosco 

no nè l’uno nè l’altro. ' 1 ‘ * 

Passo al secondo discorso fieli Incarnazione fiel 
Verbo , nel quale s. Atanasio mette per base , che 
non è un conoscere Iddio , il non conoscerne la crea- 
zione , credendosi allora con un errore universale . 
che gli astri , ed i corpi celesti dessero 1* essere a 
n. t. i.ji. tutte le cose . Continua poi a provare , che non va 

"* Jia vera Religione , senza la conoscenza di Dio , « 

del 


Djgitized by Google 
■ 


A M. B R I S A C I S R. 35 

del suo Verbo. Tutto , dice, era nell' empietà t tut- 
to era pieno di malìzia , e il iolo Dio , e il suo 
VetBi erano ignorati. 

Non avendo gli uomini profittato' della bellezza 
delle opere di Dio ,• mandò loro i Profeti , e la r 
Legge , non essendo stata data la Legge , ed i Profe- 
ti per i soli Ebrei , ma per illuminare tutto f Uni- 
verso , circa la conoscenza di Dio , e de’ buoni co- 
stumi . In véce però di trar profittò da questa cele- 
ste istruzione, s’immergevan essi sempre più nell'er- 
rore ; cosicché sembravano aver perduta in tutto la' 
ragione , e non èsser più , se non che bruti . 

' ^otrebbesi qui estendere ciò che s. Atanasio non' 
dice sénOn in una parola > cioè , che la Legge , ed 
i Profeti erano stati dati a tutto il Mondo . Gl’ in- 
segnamenti ammirabili , che Dio dava al suo popo- 
lo , e i luminosi prodigi > che facea per mantener- 
lo , ed istruirlo , brillavano moltissimo agli occhi 
de’ circonvicini , e avrebbero potuto di vicinanza io 
Vicinanza spandersi per tutta la Terra . Lungi però 
dal profittarne i popoli vicini , e gli altri successi- 
vamente , gli Ebrei stessi perseguitarono i Profeti . 

Essi erano , dice , inviati agli Ebrei , t nello stessè n . ». 
tempo dagli Ebrei perseguitati ; il che finisce di di- 
mostrare, che la corruzione era universale, e l'in- 
clinazione all errore sì prodigiosa, che fino quelli y 
cui erano stati mandati i Profeti , dichiaravansi lo- 
ro nemici 

Per un malé sì grande non eravi altro rimedio , 
che la venuta del Verbo, che avendo fatto tutto, 
tutto pur dovea rifare, e riparare, < 

C z L’ Ido- 
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L'Idolatria, e l’empietà aveano ripieno tutto il 
Mondo : le opere di Dio a nulla avean servito per 
farlo conoscere ; tutti gli uomini avean gli occhi fis- 
si giù, senza poterli elevare al Cielo; e non vi era, 
che il Verbo, il quale potesse rimetterli nel diric- 
-to cammino , prendendo carne umana . 

, Mostra qui , che il Verbo si è sparso per tutta 
la Terra , e come dicea s. Paolo , si è dilatato , in 
lunghezza , in larghezza , e profondità , tanto colla 
predicazione del Vangelo , quanto col numero infini- 
to de’ suoi Martiri. Dilata egli molto questa pro- 
va , nella quale trovasi il seguente passo netto as- 
sai , e preciso . Eccolo , secondo che lo ha tradotto 
M. Dupin esattamente : altre Volte vi erano degl 
Idoli in tutta la Terra ; l' Idolatria tema gli uomi- 
ni avvinti , e non riconoscevan essi altri Dei , che 
gl' Idoli . 

S. Atanasio distingue diligentemente da per tut- 
to i due popoli, l’antico, cioè il Giudaico; ed il 
Gentile. Osserva, che i Gentili non cominciarono 
a conoscere Iddio, ed il Verbo, se non quando com- 
parve Gesucristo. Quantunque vi fosse una infinità 
di Religioni , nessun popolo trasse il suo vicino a ri- 
conoscere il suo Dio. I Savj de’ Gentili co' loro di- 
scorsi magnifici, e colla sublimità della loro eloquen- 
za , non poterono con tanti Volumi tirare alcuno 
de’ loro vicini alla dottrina de’ buoni costumi, e del- 
la immortalità delie anime . Non è stato dato , se 
non a Gesucristo il farsi conoscer solo da tutte 
le nazioni , i cui sentimenti erano sì contrari . 
Tra’ Gentili, Caldei, Egiziani, Indiani vi sono sta- 
ti 
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ti de’ Re, e de’Savj. I Filosofi Greci hanno scritti 
4>iù Libri con molta arte j ma e vivendo , e dopo 
morte non hati potuto dare alcun progresso alla loro 
Dottrina . Gesucristo solo ha potuto .persuadere 
sua dottrina affigli stessi t Cbi altri) mai , ei dice , 
ha dilatato il suo impero sopra gli Sciti , gli Elio- n. u- 
pi , i ‘Persiani , gli ^Armeni , i Goti , e così degli 41. 

•altri , e loro ba potuto persuadere con un lume oc- 
culto , ed interno , di non pii adorare gli Dei de' lo- 
ro maggiori , e delle loro patrie y e di adorare il 
Padre per mezzo del suo Verbo «* Finalmente i due 
discorsi di questo santo Dottore tendono a far ve- 
dere,, che tutt’ i .popoli del Mondo, senza eccettuar- 
le quelli , che si vogliono credere i più privilegia- 
ti j come i Persiani, gli Etiopi, gl' Indiani, erano 
abbandonati alia Idolatria : che gli Ebrei erano il- c ** tT * 

^ B. JO» 

luminati da Mosè, e da’ Profeti: £he gli altri non **• 
bau cominciato ad aprire gli occhi , se non alla ve- 
nuta di Gesucristo: che ciò è stato l’effetto del 
Sacrifizio da lui offerto sulla Croce per tutti gli uo- 
mini j e che per Io innanzi tutti essi erano nelle 
tenebre , e che tutta la natura umana era cieca . 

a 

Ecco i principj , sopra i quali ha ragionato questo 
grande uòmo . Tutti quelli, eh’ erano Gentili, vale 
a dire , tutti quelli , che non erano .Ebrei , erano 
Idolatri . Tutti gli altri Padri hanno insegnata la 
stessa Dottrina . M. Dupin lo ha dimostrato in una Pff- 
maniera da non lasciare alcun dubbio, nè alcuna re- "• 
plica . Egli di s. Atanasio , oltre il passo da noi os- 
servato , cita ancora quello , nel quale questo gran o™»;» r. 
difensore della Divinità del Verbo ha detto, confqr- fùV.'n. f». 
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me al Salmista , che Dio non era conoicìuto , se non 
nella sola Giudea . Tutto è già dimostrato a fon- 
do, ed io ho voluto soltanto dar qui il principio ge- 
nerale , sul quale si è fondato ; Questo è , in una 
parola, che f uomo per il peccato sottoposto a’ sen- 
si , dimenticavasi di Dio* ed altro non facea , che 
immergersi sempre più nella Idolatria . Il principio 
è evidente , la conseguenza è certa , la dimostrazio- 
ne è perfetta : convince essai egualmente tntt’ i po- 
poli dell' Universo , e non bisogna maravigliarsi , se 
tutt’ i Padri , senza eccezione , han tenuto Io stesso' 
linguaggio . 

Nop rimane altro , che rispondere ad alcuni esem- 
pi particolari, proposti dall’ Autore dej parere, de’ qua- 
li il primo è quello di Ciro , e degli antichi Per- 
miani . 

Da Meaux ij. Settembre 1701. 


Fine delle Memorie 0 Lettere a Al, Brijacier . 


IN- 


Digitized by Google 



r 


% • 


INDIO 

99 

E . 

Delle Memorie o Lettere 

- 

a M. Brisacier, 

* / * 


Lettera prima. 

Pag. f 

LETTERA II. 

n 

LETTERA IJf. 



FINE* 


Mi Ir- 


tonili 

Digitized by (Joogle 






Digitized by Gòogle 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Dìgitized by Google 









